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ECCELLENTISSIMI SIGNORI. 


Lodevole cojlume di chiun- 
que al ben publico inten- 
to , volendo alcuna opera mettere alla 
luce , di confagrarla a ragguardevole 

a 3 per - 



Digitized by Google 


perfinaggio e - fregiarla col chiaro -no- 
me del mede fimo, trafiletto fra i pochi 
il piu degno , e fra i letterati il piti l 
cofpicuo , e di poi con lunga e ben te fi- 
futa lettera def crivere del Mecenate 
la nobiltà , F indole , e la rara lettera - x 
tura, e gli altri motivi che lo spingo- 
no a , quefia , piucchè ad ogn altra fiel - 
ta . Saremo nondimeno noi compatiti , fe 
in ufiendo da. nofiri torchi per la pri- 
ma volta quefle Lettere Anticritiche , 
e volendole adornare dei nomi Voftri, 
Eccellentiffimi Signori , a cui le dedi- 
chiamo e confagriamo , ci fiamo afienu- 
ti dalF e f porr e in quefia lettera le ra- 
gionevoli cagioni che ci anno indotti a 
dedicarvele . Tropo è nota la chiare ^ 
ga del Voflro Sangue , la dolcezza de 
Vofir't Cofiumi , e Famore che nudritt 
per le lettere. , in cui , mercè la Sa- 
via educazione, de vofiri Ecc eli enti ffimi 
Genitori , fiete tanto avanzati -, che fe 
taluno confronta la vojira tenera età 
non ancora' di due lufiri ^e mezjgp colite 

~ va- 
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vajla eruditone di cui andate" adorni ^ 
confejfar deve ejfere Voi altri Eccellen- 
ti jjìmi lo ftupore , F ef empio y e F emu- 
lazione non /blamente de giovanetti Vo- 
Jìri pari , ma ancora de ’ più provet- 
ti ; e dall 1 altra parte fono a noi 
tropo prefenti le grandi obbligalo -* 
ni che proferiamo a tutta F Eccel- 
lenti (fìma vojìra cafa . Se noi dunque 
avejjìmo voluto qui minutamente divi- 
fare tutte quejìe ragioni , non a torto 
avrebbe potuto taluno rimproverarci che 
abbiamo noi pretefo di portare , come 
fuol dirfi , legna al bofco . Per fuggir 
dunque fimile rimprovero , ed anche per 
non ridire cofe , quanto vere , altret- 
tanto contrarie alla nativa vojìra umil- 
tà , che J opra tutte F altre virtù vi 
rende amabili , facciamo fine , ne altro 
occorre , se non che riceviate di buon 
animo , Eccellentijfimi Signori quefto 
ficciol contrafe gno di veneratone i che' 
con tutto il cuore vi prefenti amo in 
atùfiatò di quella fincers fervi tù che 
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ci da il vanto di poterci con verità di- 
chiarare di voi , e di tutta l* Eccelle n- 
tijjìma vofira cafa 





Umil. Dev. ed Obblig. Servidori veri . 
Benedetto ed Ignazio Geflàri. 
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S E no n aveffi creduto poter e [fermi imputato a te» 

merità l' ommcttere un co/lume degli Jfutori <C og • 
g‘d* , che f otto il nome dello Stampatore , 0 di qualche 
Jlraniero letterato che applauda , fi affaticano di. dar 
riffalto, e voga alle loro produzioni j lo avrei forfè att- 
eh' io trafeurato , e nuda nuda lafiiata efeir la mia 
opera . Ma comecché non veglio nè porre in rifico la 
riputazione di chi per troppa connivenza abbondale a 
lodare una fatica , che non è poi altro che un dovere 
£ amicizia y ed un efircigfi per ricrear fi • nè obbligare 
uno Stampatore ingannato a dover mancar di parola, 
promettendo piu affai di quello poi foffe in cafo di man - 
tenere , qualunque abbia da efferne /’ efito , bo creduto 
bene non affidarne a chi fi fia P intraprefa . Deggio 
però confeffare , che prima di darne un idea mi fono 
talmente affaticato a fpogliarmi delP amor proprio , che 
poffo dir con franchezza , che io farei il primo a la - 
filarmi convincere . Il moderare le pròprie opinioni è 
un affare de' più difficili C taf c bedano giudica fecondo 
il fuo intereffe , e la maggior parte fanno cedere alla 
pajjion la ragione . Tutto lo fiudio , che avrei dovuto 
procurare dovrebbe effere per altro fiato quello di po- 
ter guadagnare il cuore de* miei Lettori ; eh' io non 
fono punto di quegli arditi , che tanto fi affidano fui 
proprio merito , che niente 0 poco s' affaticano per farfi 
amare. Eppure la benevolenza tutto facilita , a tutto 
fupphfie , ed ella non vede mai li difetti , (he 0 per 
tufionderli , 0 per dolcemente correggerli con profitto • 
di modo che fe io or rito al punta di farmi amare, 
fono ficuro di un efipp fot lunato , E ’ vero che fitto 

..... •--* A . : f- r • '•••> m 
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l* ombra cofpicua appoggiandomi di qualche infigne 
Scrittore , dalla maldicenza potrei garantirmi , ma co - 
mecchè quefli è un pericolo inevitabile , mi bafierà 
l' aver proccurato al pcffibile , che non fi a giufìa . Egli 
è affai facile Ì effere attaccato , perchè il male facil- 
mente fi crede , e vi fono delle lingue malediche , che 
diflruggono piu facilmente un gran merito con uno fcber* 
Zp a tempo , e quafi a cafo prodotto , che cent * altri 
con tutto lo.fiudio della loro imprudenza ' ma ho volti* 
to lafciare qualche poco in mano della fortuna , e de * 
miei amici f cb ’ e l' una , fapranno bene 

difendermi dalla maldicenza coperta fempre come al 
fuo folito fiotto il manto della virtù per ingannate , e 
fiorprendere . Spererei , che il bel feffo doveffe effere 
mio protettore • tanto più , * eh' egli è fempre guada- 
gnare un gran punto fe non fi può averlo amico , e 
benevolo , indifferente almeno ottenerlo . Io lo difendo 
al poffibile da chi con troppa auflerìtà lo difpregia , e 
le tnfegno la maniera di farfi amare con più di ri- 
guardo , e a corri fpondervi fengg delitto . Vedetanno 
dipinto /’ amore con i fimi veri caratteri , con tutto il 
dilettevole , che l' accompagna , e confefferanno che in - 
tefo in tal guifa non può effer reo , anzi diventa la 
forgente delle nofire felicità . Le accordo divertimen- 
ti , fiudio , coltura di fpinto ; ma non di quella , che 
portata da cielo frani ero fotto il manto di dilettevole 
curiofità , avvelena lo fpirito , ed inganna lo intellet- 
to , che fi lafcia facilmente abbagliare da quel fai fio , e 
perniciofo folietico . Ed in fatti non fa orrore il fentire 
da tal' una di quefìe , che vogliono far da f apienti , par- 
lare della Religione , coni ella foffe una fioria meffa in 
contingenza , non una verità conofciuta * non s' avve- 
dono , che fuor che Ì approvazione di qualche, mi f cre- 
dente Jlordtto , fanno appreffo il refi ante degli Uomini 

una 
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ma figura infelice , che le fa credere ree anco nella 
laro più innocente condotta • effendo un infallibile ve- 
rsta , . che chi fcberga Jopra un punto così dilicato , e 
dif pregia una Legge ch\è tutta Divina , non può che, 
rtderfi delle ptù f 'acre Leggi di » convenienza , e di 
onore f Felici noi , che fi amo in un paefe dove non 
può allignare >> e in pochi fi può introdurre quefla 
pefiifira ; letteratura jw,. Le lingue firamere il poffederle 
è profitto y ma farebbe affai meglio poffederne con 
maggior abilità la natta • poiché il ptu delle volte 
per ben parlare Francefe fi parla affai male Italia- 
no . Sono più y che perfuafo , che capitando il mio li- 
bro alle mani di qualcheduna di quefte imprudenti , nel 
leggere V’ antecedente rifieffo lo getterà con derifo accu- 
fandomi di temerario , e crederà farmi un affronto fen- 
fibile non leggendolo , quando io non cerco V approvato- 
ne y da chi non legge volentieri fe non quei libri , che 
adulano , ma non mai mettono in calma la loro agitata 
cofcienga . Mi bajla lo leggano per compatirlo tutte 
quelle ( e faranno certo più numero fe ) , che dotate 
cC uno fpirito più fublime , e più intelligente cercano 
nella lettura il loro profitto y il loro piacere , e d' appa- 
gare la loro onefia curiofità fenga tema d* e (fere ingan- 
nate y o fedone . U titolo poi , che porta non vorrei fof- 
fe intefo a capriccio . Io non pretendo difapprovare , che 
non fi può y del faggio %Autor la morale ; fegua la 
fua opinione , ma per una firada più facile , e meno 
rigida. Dò il fuo vero nome alle cofe , e fpererei in- 
vogliare a feguir la virtù con più di facilità , perchè 
proccuro metterla in una vifia aggradevole . Divento 
Filofofo ma fol di paffaggio ne tratto , ed in ogni luo- 
go proccuro di' introdurre il defiderio di regolar fi lo fpi- 
rito y per affuefarfi a meditar con profitto. Fò il viag- 
giatore e m introduco nel Ciel della Luna , perchè con- 
. - ' » du- 
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dùcendo il Lettore in quejli immaginati ptefi , forprefa 
la fua fantafia , fi fifa a leggere^ con attenzione le maf. 
finte, che vi fono introdotte. E' facile eh' to mi fi a net • 
la [celta ingannato , e che non arrivi al punto come ho 
creduto . Se lo fide non farà colto , faran però vere lo 
majfime • e fe /’ idee non faranno ben sviluppate, non 
faranno però mal concepite, f'* metta il dotto Lettore 
del fuo, che così P opera mia può divenire perfetta . 
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LETTERA 


PRIMA. 

Hi hà l’arte di faper obbligare quando 
benefica , raffembra , che lui fteflo fia 
quello , che il benefizio riceva , e ve 
ne (ono di così deliri , che dimandan- 
do , trasformano o il loro piacere , o 
il loro interefie nell’ onore degl’ altri . Voi fiere 
uno di quelli tali, alle vollre replicate ricerche non 
sò refilìere. Mi' avete incantato, e mi avere fatto 
capire , che riunendovi , mia ne farà tutta la glo- 
ria. Vi ho fatto più e più volte riflelfo , e làpen- 
do eh’ è affai più facile il farli degl’ amici , che il 
‘conlervarH , non ho voluto perdere quella occafio- 
ne di più fodamente flabilire la noflra amicizia. Sò 
< eh’ ella è 1’ unico rimedio contro la malvagia for- 
tuna , e che quando fia fulla virtù Inabilita , mol- 
tiplica li beni, e ne divide con amorofa eguaglian- 
• za tutti li mali . Ella fola ha il fecreto , che fa 
non fi può pafeere colla perfonale converfazione» 
Tom. I, A può 
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i Lettere 

può mantenerli ed accrefcerfi colla mutua frequen* 
te corrifpondenza • al rovefcio d’ un’ altra paflìon 
mal’ intefa , dalla quale la fola lontananza folleva/ 
ma quando la prima è arrivata ad edere perma- 
nente , ed uniforme , fa talmente infinuarfi nelle 
più forti inclinazioni dell’ animo , che l’obbliga a 
trasformarfi nelle flefle inclinazioni dell’ amico . Del 
mio temperamento ne avete tutta la pratica ,• la 
mia elezione vi è nota, ed il ritiro, ch’io ho fat- 
to dalla folla del Mondo e dagl’ incantefimi del 
vizio, e dell’ oziafità, vi avrebbero dqvuto far ri- 
flettere un pò meglio a quanto volete obbligarmi. 
E’ vero , che lo Audio d’ una faggia e profittevole 
critica è il mio particolare diletto, e permettetemi 
eh’ io vi dica la mia paflìon dominante, fperando 
con queffo mezzo ridurre alla, poffibife tranquillità 
1’ animo mio , agitato per si gran tempo ne’ bol- 
lori della gioventù dalle più focofe paflìoni , Ma 
dovrefte anco fapere , voi che flètè la fola perfona 
a cui niente tengo nafeofto , eh’ io non fono anco-* 
ra arrivato a potere riformare lo fpirito degl’ al* 
tri , poiché ne fono io fteflb in una graviflìma ne- 
ceffità , Il fuoco ed il brio della fantafia refa in- 
collante dalla troppa libertà, che gli ho fin ad ora 
conceda , mi fa riefeire più difficile il raffrenarla, 
e mentre cerco di raflodare lo fpirito , ed aflùefar- 
lo a meditar con più di coflanza, e per confeguen- 
za con più di profitto x ella a mio dii petto. qualche 
volta fuor mi ftrafeina, e mi fa fecondarla alletta* 
to dal falfo ma dilettevol folletico, che 1’ accom- 
pagna Eppure ad pota di tutte quelle evidenti ra- 
gioni non ho potuto rqfìftervi , quantunque intra- 
prenda un’ impegno , che per me è fuor di linea, 

e nel 
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Controcritiche. 3' 

i. c nel quale operando a mio genio mi affaticherei 
n con pochiflima inclinazione » Ma comecché io ho 

i; fceha. la voftra amicizia non per azardo. , come fan- 

i. no la maggior parte degli altri , ma per avere ua 

le compagno prudente , che fappia alle ocCafioni rifpar- 

a miarmi da’ dilpiaceri / opponendovi ne avrei del ri* 

:1 brezzo. Né credo fia d’ uopo avvertirvi , che fe io 

a in quella occafione faccio tutto quella che poflb per 

voi , voi dovete fare molto per me ; come farebbe a 
1 dire non afpettarvi rifleffi metafifici , o falfocritici , 
che v’ ingannate , foffrite qualche fiata , che v* av- 
vertifca a moderare un talento , che ben regolato 
e può. farvi far de’ miracoli. Farò, vedervi al poflibilc 

i la verità più lemplice , che. potrò , e nell’efame, che 

j mi proponete , proccurerò. di far difcernere il pro- 

i fitto non la malignità . Se mi fcapaffe qualche fcher- 

zo giocofo, prendetelo in buona parte , e fatevi ri- 
i fleflo fot di palfaggio , e non vi fiaccate da quella 
bell’ indole , che la natura vi ha dato di modellia , c 
di compaffione * Un’ agente importuno con un’ affa- 
re domellico mi frallorna ; 1’ ordinario venturo en- 
trerò nella materia con più di tranquillità , e di di* 
{finzione* Addio. 
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S E C O N D A. 
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• » _ 

M Antcngo il mio impegno ; 1* ordinario arri- 
vò fenza accorgermene- Vi ferivo in fret- 
ta , e dopo pranzo affollato da Forefteria , che ven- 
ne a tormentarmi in quella mia folitudine , poi- 
ché per quanto l’Uomo s’affatichi di dartene folo, 
per penlar puramente a le fteffo, e perfezionarli in 
una laggia , c morale Indolenza , con tutto ciò la 
natura , che lo rele lodabile , lo obbliga con una 
impetuofa, ma dolce violenza a valerli de’ fuoi ef- 
fetti nelle occalioni . Quello sì che può edere vi 
fembri oleuro , ma giacché volete obbligarmi a me.* 
ditar fuori del mio genio , meditate ancor voi al- 
meno per ben’ intendermi . Prima però d’ innol. 
trarrai' credo bene avvilirvi , che conobbi in quel- 
la compagnia una Perfona , che per quanto con 
una faggia mod^ftia proccuralfe nafeonderfi non vi 
riefeì . Che bel carattere , che genio lodo , che fpi- 
ritò forte . Sinattantochè gli altri fi trattennero ai 
palleggio ne’ miei viali , noi verfo il bofehetto c* 
indirizzammo . S’aveva difeorfo in confufo neffuno 
dover mai perdere il rifguardo a fé Hello * quando 
fu in libertà, che belle malììme non ne apprefi ! 
di quelle me ne ricordo ftimo mio dovere farven# 
parte . Diceva con una dolcezza , che gli è natuw 
rale, c fenza poter edere condannato di voler far 
V autorevole , o il decifiyo ; che le nodre azioni 
non debbono eder regolate femplicemente dalla no* 
• ^ L ftra 
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ftra cofcienza ; che bifogna vivere in maniera , d? 
non aver nulla da rimproverarli j che F Uomo da 
. bene , è debitore alla Tua propria calligatezza • che > 
fa d’ uopo aftenerfi di fare qualfifia cola indecente» 
piti per timore d’ offendere la propria modeftia , 
che per tema d’ elfere o condannato , o corretto » 
che è meglio avere una mediocre virtù in iòftan* 
za, che efferne in apparenza dipinto : In fomma 
fe la compagnia non mi fralWnava quanto bene 
avrei occupato quel tempo . Voglio cercar le oc- 
calìoni per acquiftarmi la fija amicizia , perchè vi 
alficuro, che farebbe per ognuno un’ acquifto defi- 
derabile, e profittevole ; io non avrei mai credito 
a vedere il fuo efterno , che pofTedelfe un fond o 
così fublime. Ma quello è il carattere dell’ anime 
grandi , nafconderfi , per ngrr^dar motivo all’ inter- 
na ambizione di foddrsfarfif Ora vengo all’ efecu- 
zione di mie promette. Prima però d’ innoltrarmi 
Tappiate, eh’ io fono in violenza , e che fe non: 
incontrerò il genio del pubblico , voi ne farete la 
caufa , che avete voluto impegnarmi in un’ affare 
fuori del mio fendere. Da molte vollre rilevo , 
che un certo Libro intitolato Lettere Critiche, 
e con un frontifpizio , che molto promette , non 
vi hà dato troppo nel genio , e che F autore non 
abbia colpito nel fegno. Cercate il mio parere * 
conofcete per la lunga efperienza che di me ave- 
te , la fincerità colla quale fono folito a dire il 
mio fentimento, pronto Tempre per altro a lafciar- 
mi convincere , ed a non eflere oftinato fc non a 
verità conofciuta. Prenderò adunque per mano , 
colla fola idea di aggradirvi cotelle lettere, ed in 
Una o più delle mie , fecondo porterà la materia f 
* A3 dirò 
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dirò (incera la mia opinione ; le farò comparire 
dove più meritano , rimarcherò que’ sbagli , che 
può aver prefi per innavvertenza un’ autore , che. 
vuol farfi un’ abito non bene a fuo doflfo , e di 
qualità foraftiera, e che non lafcia ripofo per fcri- 
vere , quando creda di potervi trovar’ affai più 
d’ utile , che di gloria , e più il fuo interelfe , 
che l’ altrui piacere o profitto . Addio . 


LETTERA 

TERZA. 

V Oi fiete il genio più curiofo del mondo , e 
compatitemi della franchezza, feguitate con 
troppa facilità li defiderj , che vi vanno nafcendo , 
e lafciate troppo libero il corfo alla voftra* imma- 
ginazione . Non mi accufate , che vi voglia far da 
Pedante, rimproveratemi pure ancor voi alla libera, 
che io lò più capitale d’ un buon’ avvifo per regolarmi, 
che di una adulata taciturnità, che mi faccia reftar 
nel mio errore . Sapete l’impegno nel quale io fono 
per foddisfarvi , e quando credo, che mi lafciate 
jn una intiera libertà per fervirvi alla meglio , ed 
al poflibile fecondo il mìo corto intendere, e per 
dirla finceramente con dello (lento , elfendo io in 
quello genere poco vivuto , che ancor fon giova- 
ne* tanto piu, che fi trattano materie dove 1’ ira# 

magi- 
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fnaginazione non può far Spiccare tutto il fuobrio, 7 
e la fantafia deve effere trattenuta dentro i limiti 
di una convenevole * ed onefta moderatezza . Ep- 
pure ciò rtuHa olfante , dall’ ultima voftra rilevo , 
che ricercate parere, e fopra la FilofofiaCarteliana, 
che per ifcherzo chiamate alla moda, infiftete defi- 
derar quel ch’io fentà fopra l’Anima delle Beltie, 
e terminate la lettera col figurarvi * eh’ io efea 
adeffo dal gabinetto politico * perchè attendete co- 
me utl* oracolo la mia decifione fopra le correnti 
emergenze d’ Europa , e fopra la fpaventevol Co- 
meta , che minaccia la noftra mifera Italia . Qpan» 
tunque avelli fiffato nella prima occalìone di fcri- 
vervi , d’ entrare nella materia propellami , e tanto 
replicata mente defideratà * àccufatené vói Ile Ito fe 
fofpendo ancora il trattarne pofitiVamente , e fe 
per 1’ avvenire 1’ ordine ftabilito intieramente nón 
conferverò, perchè a buòn conto in quella Voglio 
linceratvi , eh’ io non fono nè Politico * nè Filo- 
fofo, e che nón nutro altro defiderio , che di re- 
golarmi lo fpirito, non di comparir letterato. Ma 
perchè pòtrelle forfè imputarmi eh*, io la voglia 
far da Misantropo, sfuggendo tutte 1’ occafioni dì 
far partecipe de’ miei fentimenti , fopra cofe per 
dir il vero di mio genio, e di mià portata, il pii» 
caro de’ miei àmici che vorrei una volta vedere 
fiffato in un nobile , e faggio Pironifmo ( raffegna- 
to Tempre alla rivelazione , ed alla verità della Leg- 
ge ) non per dllinarfi alla Verità , ma per renderli 
più docile, e più attento per rinvenirla* Vi rifpon- 
derò adunque quello, eh’ io fentà, togliendovi per 
altro per impegnato a lafciarmi per 1* avvenire , e 
quella volta affai volentieri lo faccio , perchè ere- 
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derei avere almeno da fchivare in parte l’efaitìedel 
ùoftro Autore , fe nelle fue Lettere trattafle quelle 
materie , e datemi libertà di non Ilare con troppo- 
Meccanifmo attaccato al Tuo Motodo , e lafciatemi 
parlare con libertà , reprimerò il vollro fuoco per- 
l'uadendovi a fidar con più d’ ordine, e con più di 
profitto a fervirvi di que’ bei doni naturali , che 
avete. Quella ridarebbe troppo, lunga, c tediofa , 
e vi vorrebbe aliai di flemma per leggerla . Il ri- 
manente l’ ordinario venturo . Addio . 


LETTERA 

' quarta/ 

E un gran tempo , che non vedo in quelle par- 
ti così placida la natura, tutto l'pira quiete , 
follievo, e piacere, onde figuratevi con che poca 
fatica adempifco alla promefla nell’ ultima mia . 
Voi chiamate la Filofofia Cartefiana, una Filofofia 
di capriccio, e alla moda, e fate un torto all’ ot- 
tima educazione, che avete avuto, alli talenti ab- 
bondanti impartitivi dalla Provvidenza , ed alle 
bugne Scuole dalle quali liete efeito con della glo- 
ria,' -e profitto. Vi prego un’ altra volta a parlare 
di quello grand’ Uomo con più di ftima, o almeno 
con più di rifleflo , fe non volete rendervi degno 
di compaflione preflo gli Uomini di ragionevol na- 
tura, e credetelo meritevole di, una gloria fublime, 
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fe non per altro, almeno per quello, che egli fen- 
e dell’ Ànima Umana , e di Dio. Non ardifco trop- 
po innoltrarmi l'opra quello particolare , perchè fe 
volete v* indrizzèrò per illuminarvi a perfone di 
un genio affai fuperiore, e delle quali, mi larei la 
gloria d’ elTer difcepolo f quelle v’ informeranno o 
di quello, che non fapete , o per dir meglio, che 
non avete voluto fino ad ora fapere ; difetto , che 
non avrei mai creduto in voi , bensì ordinario alla 
gioventù mal’ educata , e non tenuta a freno da una 
làggia , e profittevole direzione. Credetemi mioSi- 
gnore, che la voflra Lettera ( perdonatemi il termi- 
ne ) è fcritta con tutti. li caratteri d’imprudenza, e 
che fono in voga oggidì, e non vorrei , che quello 
pregiudizio 1’ avelie ricevuto da qualche libro , che 
lotto il manto d’ Illruzione , e di Critica tenta ma- 
fcherare la corta fua intelligenza , poiché a dirvela 
finceramente voi parlate d’ uno de’ più faggi Filo- 
fofi , come parlerebbe un mal’ educato Italiano , mai 
elcito fuori del Ciel natio , o del Pretegiani , o dell’ 
Imperador della China, che non conoffè fe non per 
quello ne hà intefo difeorrere dalla Nutrice», nelle 
favole ideate per renderlo quieto nella fua prima in- 
fanzia, o nella adolefcenza alla sfuggita da qualche 
franco imporre affai ardito, e di una affai calda e 
fregolata^mmagtnazione , che crede tutte le cofe Ga- 
nci, o come gli vengono a prima villa rapprefentate, 
o come vorrebbe , che foffero . 

Circa poi alla mia opinione intorno l’Anima del- 
le Beflie , dovrebbe è vero il mio impegno farmi 
trattar quella materia con più ordine, e più riflef- 
fo , ma 1’ efempio del voflro Critico non mi va a ge- 
nio per ingolfarmi così di sbalzo in una materia sì 

vàfla , 
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Valla , e così delicata *. di più non potrei nè rttehó 
così facilmente rendervi foddisfattò dichiarandovi iL 
mio fentimento , poiché trattandoli di Facoltà , In- 
clinazioni, Appetiti , ed altre fimili pàflioni intro- 
• dotte ad animar le foftanze , riputate Automate da 
quello grand’ Uomo , confeflo il vero mi fi genera 
di fubito nell* Intelletto una caligine , che non mi 
lafcia difcemere, fe la durezza del mio confentimen- 
to derivi dalla impolfibilità del difcorfo, o dal mio 
corto intendere, e il più delle volte il mio piccio- 
lo Cane a Voi noto, mi fa nafcere tanti fcrupoli, 
per credere , che Cartefio s’ abbia ingannato ; ep- 
pure nulla oliarne crederei troppa arditezza il pre- i 
fumere di addurre o qualche nuova ragione , o qual* 
che penfamento , eh’ avelie o per 1* una parte, o per 
l’altra del ragionevole , óalmen del probabile . Non t 
vorrei perciò mi credelle attaccato a quella opinione , t 
eh’ io non feguo fe non quello mi perfuade , ma Tempre 
però con riferva di potermi cangiar di parere , a norma 
delle maggiori imprelììoni , che mi facelfe una verità 
più chiara , ed al pollìbile più evidente « Vi àllìcuro pe- 
rò, che fe avrò flemma di efaminar quelle Lettere, 
fe ve ne farà qualcheduna per accidente , che trat- 
tafle fopra quella materia, proccurerò difendere l* iL- 
«lire, e benemerito Filofofo , dove Solfe mal’ a pro- 
pofito o intefo, o rimproverato. Mi par cedervi a 
ridere fra di voi ftelfo, confiderando con qual’ im- 
pazienza naturale al mio genio io mi facrifichi per 
foddisfarvi • ma vi aflicuro , che v* ingannate , vi 
ubbidifeo con del piacere, quantunque io fìa certo 
di non aver talenti addattati per rendervi colle mie 
lettere, e più faggio, e più trattenuto j voglio però 
fperare , che come anco nelle Pitture degl’ Autor» 

- • • meno 



Digitized by Google 


l 

!■ 

a 

a 

i 

3 


r 

n 


> 

s 


a 

à 


* 


» 




)- 

a 

i- 

;r 

fi 


o 

t 


ò 

ri • 


CO NT R O CR I 1 1 CHE II 

meno eccreditati vi è Tempre qualche pennellata di- 
pinta , che fa impresone , e che non totalmente 
difpiace, così può darli ch’abbia ancor’ io qualche 
colpo fecreto, che arrivi a forprendervi quando me- 
no il penfate , e che vi renda fe non moralmente 
buono, che già lo Cete, almen pili cauto, e guar- 
dingo a non impegnarvi , fe non dove ne avete 
tutta ia cognizione , e la pratica ; difetto però , che 
in voi compatifco, perchè ordinario in molti, e mol- 
ti che fcrivono , e che fi lafciano trafportare dal- \ 
la corrente fenza rifletto , e che quando hanno da- 
ta alla luce qualche opera , credono d’ ettere arri- 
vati al non plus ultra della cognizione , e del fape- 
re' , ingannati da un fiolido applaufo o di adulato- 
ri., o di fciocchi. Sarebbe troppo lunga la lettera 
s’ io voleflì entrare ne’ Gabinetti de’ Principi ; fiamo 
tutti e due nati fotto un Cielo felice, dove le Comete non 
hanno il poter di eftendere la malignità de’ fuoi influttì 
che abbiamo una Stella Tutelare , che ci difende. 
Quietatevi dunque lo fpirito, e penfate piuttofto a 
calmar la voftr’ Anima , che vedo fuori dell’ ordi- 
nario agitata pel vano amor d’ una gloria rovino- 
fa , e fallace , che vi toglie l’ èffere partecipe della 
più bell’ opera di natura , eh’ è 1’ amore della So- 
cietà , e dell’Unione. Addio. 
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V Engo all’ Efame della prima lettera , non 
crediate però, eh’ io voglia Tempre obbligar- 
mi a quell’ ordine , voglio efaminarle di sbalzo , e 
A capriccio. Mi par vedervi con che curiofità T af- 
pettate . La materia non è molto faceta per farvi 
ridere , e le meditazioni non fono molto adattate 
per regolarvi , perchè in quello genere voi ne ave- 
te poco bifogno . Se credete , eh’ io la traferiva 
per confrontarla liete in errore/ le fatiche Mecca- 
niche , io le fchivo al polfibile , e la pena di ri- ; 
coppiare è per me una noja infopportabile, ed una : 
fatica , farei per dire , quali per me rovinola . Ho ■ 
fidato di peniar da per me, e quando li miei pen- ì 
lamenti non pollino aver la taccia di temerarj , o 
d imprudenti , voglio valermi di quella libertà, 
che Iddio m’ ha conceda , c vivere in quello ge- 
nere fenza alcuna foggezione . 

O qui si che 1* Autore s’ inganna o compari* 
ice d’ averd lafciato ingannare.* fa un’ affronto fuor 
di propolìto a chi gli fcrive , e bifogna credere, 
che il titolo, che lui difpregia 1’ abbia pili, e più 
volte ricevuto con dell’ indifferenza , fe non cori i 
dell’ interno piacere , poiché un’ oneflo infuperbirfì i 
quando non abbia della foprafazione e della vio- 
lenza , non è delitto. Se quello, che fcrive cono- 1 
fee la perdona a cui dirige la fua , fe lo fa fenza 
i ufo è un derido , fe lo trafeura è difprezzo j ò 

vero i 
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vero che 1' amicizia non ha Leggi così rigorofe, 

^ che la determini , ma fé uno di grado diftinto tra-» 
fcura li titoli dovuti all’inferiore, almeno quando 
al pubblico poflono effere cfpofti, è un dar pafco* 
lo alla malignità, perchè quello eh’ è pura cordia- 
lità venga confiderato per poca ftima , o a farla 
it più dolce, per una affettata trafeuratezza .• e comec- 
r. chè il Mondo adeffo ( e fon A 1 accordo con lui ) fre- 
t netica per quefli titoli , bifogna farvi qualche riflef- 
f, lo ; ma làppia almeno , che la confuetudine diventa una 
d Legge , c che 1’ Uomo diftinto o per la nafeita , o 
:c per le qualità fratturandoli* , con troppa di viltà li 
e .. accomuna , e fa deprezzandolo perder la ftima ad 
n un titolo, che il più delle volte è un regalo della 
virtù , o un premio del Principato . E’ vero , che 
j. gl’ antichi non avevano quelle fumofe ambizioni, 
urna non può negarli , che l’elTere Greco , quando 
o fioriva quella Potenza , non foffe un gran fregio* 
v e l’effere poi Cittadino Romano fapeva talmente 
o incantare la fantaOa , che chi poffedea quello tifo* 
Io, li fognava fuperiore a’ Monarchi . li fumo de* 
titoli dunque fempre vi fu , e qui non contendo, 
che chi non lo merita , e lo lòftenta colle fue 
azioni non fia degno di bialìmo. Se uno vi dà un 
tìtolo fuperiore al voftro carattere , proccurate di 
acquiftarvelo con il merito , per far arroflìre , c , 
jj confondere la malignità . La Francia ha i fuoi ti- 
^ toli , affai luminofi , come pure la gran Brettagna; 
ij e le Contee , e Ducati della prima con li Mi- 
k lord e Lord della feconda Hanno affai a coppella « 
de’ gradi l’celti de’ noftri titoli / e quelle Nazioni, 
j che lbno più ricche affai della noftra, poffono pre- 
j miare il merito , e la diftinzione con dell’ arroftg 

(conv 


r 

* 

/ ». • . 

1 

14 Lettere 

( compatite il vernacolo ) quando alla mifera Ita- 
lia non è redato in alcuni luoghi , che il fumo* 
e guai a noi -fe didruggeflimo nell’ animo de’ no- ; 
dri quello neceflaria amor della gloria , neflfuno 
coopererebbe al ben pubblico, fe almeno non cre- 
defle poter edere diftinto con qualche fregio . La 
fua Morale il contradirla farebbe pazzia ; ma il 
defìderare l’ antica femplicità quando tutto era in 
comune , hà del frenetico , A tutti gli Uomini 11- 
ludri è data fempre proccurata una nafeita fuor 
del comune , e il nodro Legislatore benefico, che 1 
non avea bifogno alcuno di quedi fregi , ha nuli* 
odante voluto nafeere dalla dirpe di David *•> e 
quando formò il primo Uomo , gl’ indillò l’ono- 
rato fentimento di fuperiorità fen^a vizio, e di di- 
ftinzione con merito , creandolo padrone di tutte 
V altre Creature . Didrutti i titoli , che premio 
avrebbe la virtù difinteredata , ed un Laureato di 
onedo codume , dima più affai il titolo , che lo 
dipendio .» Se chi l’ ottiene poi non lo merita , e 
degnamente non lo fodenta , che colpa ne hà 'la 
forgente, fe nella corfa da immondizie draniere ne 
viene lordata la fua natia purità ( o che enfafi 
voi già direte , mi par fentirvi ) la natura opera 
fempre con un fine ottimo , e falutevole , e le fue 
mancanze non fono proprie , ma di chi malifciofa- 
mente nelle fue produzioni Vuol porvi del fuo, 
come appunto quei Pittore , che dudia dar colori 
ad un fiore , che fe ralfembran più vaghi , fono 
però meno alla lunga dilettevoli , perchè non na- 
turali . Ringraziate pure il Cielo , che vi ha fatto 
nafeere da una dirpe, a cui i titoli fono in eredi- 
tà , e penfate non a deridere ì vodri eguali y ma 
* a cpm- 
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4 compatirli le vi traviano* affaticatevi ad imitare 
; i voflri maggiori , che con il loro merito , con i 
. loro (udori, col loro fangue ve n’hanno aperta lu- 
i xninofa la ftraday e compatite vi replico, che l’ ac- 
contento, chi li pofitede fenza alcun merito, e fol 
a . per retaggio ; ma non deprezzate , chi ha creduto 
1 per quella ftrada rendere premiata la virtù , e Idd- 
ìi disfatta 1* onefta ambizione di chi o li tramanda , o 
. pofliede, perché per finirla, tutto è grande quello, 
x che nella Patria dove fiete vi fa diftinguere .. Se 
i alpettate qualche cofa di più, mi chiamano a pran- 
[’ zo . Addio, 

I 
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STA, 


Q Uefta volta si, che fono imbrogliato; fi trat- 
ta d’ una materia dilicata d’onore, dove fi de- 
vono pefar le parole , e mifurarne li fenti-. 
menti ; per me crederei , che foflè fiato aliai più pru- 
dente l’ Autore a tralafciarne 1’ aflùnto di quello che 
a trattarlo così alla leggiera , e per dirla fincqra- 
mente, con aliai poco dilcernimento , e con della 
eonfufione , E chi. non sà , che da quella fua molti 
Mariti non fiano diventati lofpettofi, c molte Mo- 
gli non 5 ’ abbiano a» prevalere d’ una tal* arte per 
incantare la credulità, e mettere a coperto la loro 
malizia . Poiché in fatti una Moglie. , che parteci- 
pa 
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pa un lieve infulto alla fua fede al Marito, fi met- 
te in .politura di fargli travvedere tutto quello che 
vuole, e renderlo fìcuro, e meno guardingo • tor- 
no a dire io l’avrei tralafciata . Lo lodo poi infi- 
nuandogli una faggia prudenza , ed a noh metter in 
villa un’accidente, che avria potuto rifultar fatale, 
almeno almeno alla propria riputazione , per’ con- 
servar il carattere d’ una Donna faggia , e pruden- 
te, folo però in quel momento , che la fa lenza 
flrepito ripulfare l’ infulto ‘ ma non approvo però 
farne partecipe il fuo Conforte , poiché 1’ affare non 
era ancor giunto ai termine di aver bilògno del fuo 
foccorfo , o del fuo configlio . Ella pone a un gran 
rifchio lalua riputazione, il fuoSpoio, la fua Fami- 
glia, poiché fon pochi quegl’ Uomini, che in quelle 
materie abbiano affai di prudenza per' tener in fre- 
no una pafiione , a cui la Religione dura fatica a 
porvi argine, o impedimento, tanto più fe l’ in- 
fulto fu da qualcheduno della, convenzione rileva- 
to , quando credafi ignaro il Marito , fi palla per 
uno fcherzo fatto con imprudenza ad un felfo , che 
il mondo poco illuminato , e affai men religiofo 
erede fubordinato, efoggetto; ma fe la malizia tra- 
fpira elferne flato fatto confcio il Marito , eccolo 
l’oggetto de’dilcorfi de’ dilcoli , de’ malviventi , e fe 
lo vedono poi indifferente, e fuperiore , fi fanno le- 
cito i più arditi di non temer nulla, per una trafcu- 
ràtezza, che maliziofamente battezzano, o per viltà, 
o per dirla con un termine poco civile condifcenden- 
za . I fuoi nemici , che lempre ne hanno i più one- 
fli , e i più Saggi, fanno al patìbile con deftrezza 
arrivargli all’ orecchio la vicina perdita del fuo ono- 
re, la baldanza del temerario , e così- metterlo in 

nece- 
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necertità di vendioarfi, con una ftrepitofa, ma lem- • 
pre fu nella vendetta: Non mi accorderete voi dun- 
que , che non elponga una Donna la l’uà riputazio- 
ne , ed il fuo Contorte ad un’ evidente pericolo , , . 
partecipandogli un’ infulto, che ella rtefla con mil- 
le modi può rendere mortificato, e punito. Suppo- 
rta vera di Mertalina la Storia, non portò però dar- 
mi a credere a tal legno la ftupidezza dell’ ol- 
traggiato Marito . Non era ancor bene ftabilito 
il Trono de’ Cefari in Roma , e Claudio , che 
feguia una Religione nella quale il foffrire 1’ im- 
pudicizia non era delitto , per poter sfogare fen- 
za pericolo la fua lafcivia , e la fua crudeltà , fa- 
cea da ftupido non credendo la vita fcandalofa' del- 
la Conforte , perchè così avea campo di lazfere le 
fue vendette , con chi forfè non avea altra col- 
pa , phe il defiderio di liberar Roma dal fuo Ti- 
ranno , facendo crederle al popolo vittime fa- 
crificate al fuo onore, non alla fua tirannia j e fi- 
nalmente per aver fempre un mezzo per quietar- 
lo facrificando una Moglie , che trafeurava , e blan- 
diva perchè odiofa fempre pii» fi rendeffe , e luì 
maggiormente nel compatimento fofferto . L’ ac- 
cordare onefta libertà alla Conforte , è un diritto, . 

' che feco ella porta dalla fua nalcita e dalla Leg- 
ge , che la fa compagna , ma non ifchiava , e le 
moftna d\ ertene facile al pericolo , debbono tratte- 
nerla non i rimproveri , che fono offefe , ma il 
buon efempio , una faggia condotta , una cordiale 
amicizia , ed una tenera compiacenza , che gli faccia 
aver delrimorfo ad offendere fin col penfiero un Uo- 
mo, che tutto a lei fi facrifica . Difendianm il bel 
fello, e accordiamoli tutta quella ragione, cne meri- 
Tom.I, B ta. 
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ta . Dei Tuoi difetti , noi nè fiamo la caufa , ed una 
Moglie trafcurata , ed offefa fe cade ; il più delle 
volte n’è caufa la diiperazione , e il defiderio d’ una 
vendetta , che la malizia di chi la circonda le fa cre- 
dere giuda , e dovuta . O le avelli . voglia vorrei, 
raccontarvi una Storia , che vi farebbe riaere di tut- 
-to genio ; ma il mondo è troppo al lubrico per met- 
termi a rifchio , che potelfe edere male interpretata . 
Firiifco con il fuggerimento, che dà all’amico, e di 
allontanare la Moglie dalla folita converfazione , e 
lui modrarfi freddo, e trafcurato verfo T infoiente , 
che obliò le Leggi tutte dell’pnedà, ed amicizia; io 
non podb accordarne nè l’uno, nè l’altro. Allonta- 
nar la Conforte , è un torto alla fua virtù , un’ offe- 
fa alla fua codanza al fuo' carattere , e può edere 
motivo di fcaodalofi penfieri ; Modrare all’offenfor, 
che fi fappia, e che fi trafcuri, è un farlo infuperbi- 
re , che fi faccia temere , un lufingarlo , che lafciata 
in libertà la donna, non avede poter di refidere, « 
fargli fperare ben predo il trionfo della fua temerità, 
e della fua fregolatezza . Ella fe fu 1’ offefa , fàprà 
ben vendicarfene , e i fuoi difpregi , e il fuo favio 
contegno lo metteranno in necedità di defidere , e 
di vergognacene . Non voglio però per quedo forvi 
credere i^fuperabile la codanza di una donna ben 
nata, ma vi dico ben con franchezza, ehe fe un Uo- 
mo Nobile, e giunto al poffedo d’ una Figlia , che 
bifogna fupporre ben’ educata , non sà fui principio 
farfi concepir dell’amore, e della dima, de’ fuoi er- 
rori a fe deflb ne attribuifca la colpa , e non con- 
danni fenza rifiefio chi il più delle volte traballa per 
fua cagione. Ogni regola non èuniverfole. Miafpet- 
to i riapro veri , c le critiche de’ più lèlvaggi, ma 

codo- 
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toftoro abbajano come i Cani alla Luna . Vogliono 
farli credere di una morale fevera , di un coitume 
illibato , di una delicatezza fingolariffima , quando i 
rigori mal’ a propofito contro, una faggia Moglie ed 
onéfla, non fono che effetto della loro avarizia , o 
del loro brutale carattere. Confervatevi pur voi nel» 
la faggia condotta , che tenete colla degna compagna r 
che Iddio vi ha data, perchè, credetemi, farete co- 
sì Tempre arroflire l’ invidia , e la malignità . Addio . 


LETT E R A' 
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P Er verità , che qualche volta mi fate dare in 
fpropofiti , m’avete fatto nafdere un prorito 
di fcrivere , che fono come un’ Ammalato , che 
più che beve meno fi eftingue la fete Più che 
leggo , più mi fcaldo la fantafia , e non ho flem- 
ma per meditare , fe bene o male effettui il voftro 
defiderio, o^non foddisfì all’ efpettazione del pub- 
blico. Non crediate per quello', ch’io voglio fian- 
carmi , prendano il buono fe vogliono , e compa- 
tivano chi fcrive per neceflità non per elezione . 
Se avèlli a prima villa efaminato 1’ impegno , ne 
avrei definito , perchè non mi farei mai fognato 
di dovermi internare ne’ Confeflionarj . Trafcurare 
4’ efame d’ ogni fua lettera in quello principio non 
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mi và a genio, quel che fìa -.nell’ avvenire per 
fu-ccedere non lo sò* leggere quello non mi è paf- 
fato per mente , non ho pazienza , cnde riceverete 
quello eh’ io penfo, come derivato da una imma- 
‘ ginazione , che non di rado elpone le £ue fantalìe. 
Di Cafi di Cofcienza io non ho fentito> a difeor- 
rerne che di paffaggio, e fe ho qualch’ Autore, è 
iempliee ornamento alia mia Biblioteca,, come mefi- 
fe non addattata allo fiato clf io fono. Il calò di 
raccomandare un Sacerdote a qualche' Prelato, per 
la Confezione, non mi è mai accaduto, poiché io 
non mi imbroglio in affari per me forafiieri . Li 
riflelfi , che fa 1* Autore fono tutti ottimi , e fagw 
gi , e l’efperiéTiza di quarantadue anni è una mae- 
ftra, cui non fi può contraddire. Chi non sa , che 
un Giudice della fteffa materia comporto^ *deve 
> compatire il fuo eguale , e che il Tribunale , .al 
quale prefiede , è di mifericordia , non di rigore. 
Vi dico bene , che mi difpiace il calo raccontato 
di quel Regolare incrudente , poiché può dar pa- 
fcolo alla immiginazione di qualche fciocco che 
gli fìa forfè accaduto lo fteffo , e cosi metterlo o 
in difoerazione ,, o in una lunga dannofa taciturni- 
tà . La faviezza , e la prudenza , più affai , che la 
Dottrina , fono, le ftrade ficurc per perfezionarli 
nell’ incombenza di queft’ importante Minifiero* 
mi accorderete , che il Giudice non deve aver Sog- 
gezione della perfona , ma belisi prudenza per ben 
difiinguere, e non mettere a ripentaglio, e la per- 
fona , je la làntità dell’ impiego ; e che ad un 
Grande della Terra , fi deve con dilicatezza infi- 
nuare 1’ adempimento degli obblighi , tanto più fe 
£ fia fuo Penuonario, perché non creda particolar 
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intereffe quello eh’ è puramente Evangelica verità, 
Non ■ interrompere il Penitente, farla regola uni- 
vérlàle è uno sbaglio j poiché 1* ignoranza , e il 
più delle volte la malizia , e non di rado il rof- 
fore , hanno di bifogno d’ eflere follecitati ed in- 
coraggiti . Bramate medio ? leggete il Cardinal di 
Toledo , il Penitente Iftruito del Padre Segneri, 
e poi per ultimo il celebre Navarfo , dove tratta 
e de’ Confeffori , e de’ Penitenti , \e di tutti li en- 
fi poflibili , con verità, e con dottrina . 

« Vi dico bene, che. rcfto ftordito di voi, che dopo 
aver letta la faggia lettera dell’ erudito Legifta , mi 
tormentiate tanto , e tanto con complimenti , e mi au- 
guriate il buon principio dell’ Anno dandomi a cre- 
dere, operando in quella maniera, che non vi faccia- 
no alcuna imprelfion^ li fuoi riflefli , e che leggiate 
libri de’ buoni Autori y che correggono jl collume , 
come le Novelle del Giudici , o la Semiramide del 
Barclaj , che fon fatte più" per follevar la mente ne* 
fuoi fiancheggi, che per illuminar l’intelletto ne’fuoi 
difordini . Non avete forfè vói letto , che quello è 
un coftume, che sà del Gentilefimo, e che la barba- 
rie introdotta in Italia da’ fuoi conquillatori ne ha 
tutto il merito. Caro amico riflettete un pò meglio 
a diftinguervi dalla folla , ed elàminate con più di 
attenzione ^ chi fi affatica per erudirvi . Non avete 
forfè fatto rifleflò alla ragione fublime , colla quale 
vorrebbe dillruggere un collume , che quando è bene 
adoprato mantiene la focietà , e conferva il più bel 
principio del Criftianefimo , eh’ è l’ amore', e la ca- 
rità del fuo Proffimo . E’ vero , che augurj terreni 
fono fallaci, ma egli è ancor più che vero, che una 
onefta felicità in quello móndo , cioè a dire tran<‘ 
v' _ , B 3 " quii- 
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'*• quillirà di fpirito perchè illuminato , fodezza di mente 
perchè alle più involute verità raffegnata , prole di 
fperanza, e di gloria perchè utile alla Patria, ed al- 
la Religione , abbondanza di fortune perchè mezzi 
al iollievo de’ Poveri,, fono tutti augurj , che facili- 
tano , non interrompono la ftrada all' eterna falute , 
e che il polfelfo de’ beni quaggiù con buon ufo , è 
una ftrada ai beni maggiori, che già fi afpettano , e 
che vivendo fecondo 1’ ordine di natura foggetta alla 
Legge , fono immancabili . Se poi il coftume fi abu- 
fa di confuctudine appoggiata fui vero, e fui model- 
lo della Religione più lànta , perchè condannar ciò 
eh’ è folamente particolare difordine . Io per me ab- 
bandono quefta rigorofa opinione , e feguendo il co- 
ftume de’fecoli più remoti , e della Chiefa , che a 
fuoi fedeli non folamente augurava , ma nel princi- 
pio d’ ogni anno donava la Pace ; cioè a dire tutte 
quelle felicità , che fono CQnfeguenti ad Una Tanta , 
ed amichevole unione ( come lo ufa pure oggidì ) io 
' vi corrifpondo augurandovi in rifpofta alla voftra , 
fermezza nelle faggie , e pie rifoluzioni *di vivere co- 
ftumato , pazienza nel foffrire del voftro Profiìmo le 
mancanze ,* rifleffò alle voftre 'azioni perchè più- in 
villa che fiete , fiete affai maggiormente offervato , 
aumento alle vòftre fortune , perchè ne polliate fare 
quell’ufo, che con edificazione ne fate, falute avo* 
llri Figliuoli perchè compifcano le belle fperanze , 
che a voi e a tutti i voftri veri amici promettono* auguro 
a voi finalmente una continuazione di vita , che vi 
faccia morir fenza fpafimi, e lenza pena . Addio « • 
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M I fono già affuefatto da gran tempo a non far 
. nulla per effere applaudito . La Cortefia è 


IVI nulla per effere applaudito . La Cortefia è 
una delle parti principali per faper vivere, ed è una 
fpecie d’incantefimo per fark amare da tutto il mon- 
do, e quando il non effere compiacenti vien da fu- 
perbia , è una follia da deriderli , le da brutalità, 
una pazzia degna di compaflìone . Quella virtù però 
così fociabile non deve effere eguale verfo di tutti; 
e deve effere trattenuta , perchè facilmente degenera . 
in ingiuflizia* Con . voi io devo effere compiacente 
aU’ecceffo , e febbene per T elezione eh’ io ho prefo, 
mi abbiate pollo in uno flato tale di violenza , che- 
quantunque fieno due giorni , che nel mio ritiro m* 
attrovo , non fono ancora ben flabilito , non ne vo- 
glio fare gran cafò; vi dico però, che qui fa molto 
bene a propofito la prima nel fecondo Tomo del no- 
flro Critico , dove si gentilmente maneggia il carat- 
tere di quelli , che per bagattelle prendon pontigli $ 
e se io non avelli foggezione dell’autorità di quello 
grand’Uomo, vorrei quella volta contrariare al mio 
genio di compiacenza per voi , pormi in pontiglio, 
e ftar qualche tempo fenza nè fcrivervi , nè rifon- 
dervi , ma temendo che 1* obbligarmi ad elfere get- 
tatore di un pubblico divertimento , quando io ne 
fono per inclinazione , e per abitudine difparato, 
non fia prefo per un’ irritamento ridicolo , e per un 
pontiglio fuor di ragione , m’acquieto , e vi promet- 
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to colla preferite rendervi foddisfatto dell’ accaduto- 
mi. . Un fole) rifleffo vi faccio-, e quello fià fol di 
paffaggio . In una Madre a tempo non avvilata del 
parto d’ una fua Figlia, fe non è fincerata effere ca- 
ldaie l’accidente , non mi fembra tanto ftravagante la 
collera . Una Figlia in quel calo tèmpre in perico- 
lo , una negligenza , che s’ è affettata hà dello fpre- 
gio, fe naturale della brutalità e della poca filma, 
o almeno della difattenzione e del poco .amore fra 
vincoli così ftretti di convenienza, e di fangue.Ma 
che? voi fiete affai bene educato,ed avete affai d’at- 


tenzione a tutti li voftri doveri , per non cadere in 
fimili trafcuratezze : palliamo a quello , di cui più 
liete in curiofità .. ,• 

„ Il folietico del viaggiare, l’ho già perduto , e per 
l’ avvanzamento negli anni , e per mancanza di que* 
mezzi , che rendonfi, neceffarj alle mie circoftanze. 
Vi confeffo che quella è Hata fempre-' per me una 
paffione , alla quale non avrei- faputo refiftere fenza 
rammarico , fe una forza fuperiore non mi aveffe 
fatto difcernerè la neceffità di reprimerla . Il piace- 
re" d’ effere fpettatore, ed il faperfene approfittare, è 
uno degli incantelimi più forti per un’ anima fvilup- 
pata. L’amor della Patria è con noi radicato , ma 
fi fcoprono il più delle volte nei Cieli llranieri del- 
le novità non credute , e la gioja della forprelà , fa 
bene fpeffo ravvederli de’ nollri inganni . E Iddio 
hà date ad ogni Clima le fue particolari differenze, • 
ed in ogni picciolo luogo li trovano delle qualità, 
non giammai prevedute . La pafliotie o fia l’amor 
proprio , fi fa vedere con tutta la fua chiarezza , e 
principiamo così a giudicare delle cofe con più di 
difcernimento , e per conseguenza con più di verità, 
e di Saviezza . Ar- 
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v Arrivato dopo non brieve fofferenza, per chi 
c di temperamento 'impaziente alla Citrà, per vede- 
re la fetta folenne per lo fpofalizio del Principe, li 
primi complimenti che ricevetti da’ miei amici furo- 
no dei rimproveri ; chi mi trattò da incivile, chi da 
ftordito , non avendo per altro quelli Signori la flem- • 
ma di riflettere, che la polve jf ed il fole compagni 
ìndi vifibili di un viaggio eftivo, opprimono talmen^ 
te lo lpirito ,* che non è così facile il ràffodarlo. 
Afranio poi fion lo vidi niente cangiato, e 1’ ufo, 
e la pratica del gran Mondo , non 1 T ha fatto eflere 
che più temerario nelle fue propofizioni , e più ar- 
dito nel foftenerle. Fanatico fino all’ eccetto , crede 
pofledere ogni fcienza , e vuol efitare una mercan- 
zia, che punto non gli compete, non difcernendo 
quanto retti per altro il fuo bello, fpirito pregiudica- 
to. Con me la volle fare da Medico , dicendomi , 
che fuori di un pò di fole prefo con poco riguardo, 
avevaio un’ottima foprafcritta , ma che temeva po- 
tetti divenir troppo pingue, imprelfo che la vita cam- 
peflre dovette eflere un perpetuo ozio , ed un pran- 
zo continuo . Fora troppo lunga la voftra fofferenza, 
fe per minuto volefli dipingervi tutti li ftravaganti 
caratteri che v’ incontrai ; jl folo d’ Afranio vi fac- 
cia riflettere quanto detrimento porti un’ educazione 
rad regolata. Vi aflicuro che ne reftai difguftato ' . 
avendone perfo 1’ ufo , ma me ne avvidi per tempo; 
per non divenire lo fcherno diperfone, chenoncon- 
cepifcono altra idea dell’ eflere ragionevole, cher il 
faperfl accomodare alle 1 loro debolezze. Ma attende- 
rete voi forfè adeflo , che con una defcrizione ftu- 
diata vi dipinga le pompe fuperbe , e magnifiche dì 
illuftre giornata i Dirò dunque. per foddisfarvi, 
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che luminofo piu del folito il fol? , parea volefle 
cooperare a renderla più forprendente . Nei volti di 
cadauno de’ Sudditi brillava l’ interna gioja indican- 
te una ficura fperanza , che da Un.’ inncfto fi nobile , 
e. fi -virtuofo potefle nafcere un frutto non tralignan- 
te, e v’era j)iù d’ uno , che portando più lunge le 
fue fperanze, fi fognava felicità incomprenfibili . Li 
ftranieri ammiratori forpréfi e della pompa, e deli’ 
ordine trovavano quelle folennità fuori delle loro 
fperanze, io poi con un’ interno piacere vedetti un’ 
amor sì (incero ne’ popoli per il loro Sovrano, coC- 
ficchè li credei al fornaio fortunati nel poflederjo.. 

In fatti la più bella, la più giulla e durevole felici- 
tà di chi prefiede , e governa, è l’ acquifto dell’ amo- 
re de’ fuoi foggetti . Signore come lo è per diritto 
delle loro pedone * fe arriva a difponere de’ loro 
cuori, e ficuro non poter’ eflervi forza ftraniera ca- 
pace di far ne meno crollare il fuo Trono. Tratte- 
nutomi per poco tempo nella calca , più tumultuofa* 
ed appagata la curiofità nella villa della Spofa reale, 
che ad una beltade imprimente univa una maqftà len- 
za fulmini , nell’ efcirne m’ incontrai nel Cavaliere . 
N. N. , che con forza gentile, ed obbligante manie- 
ra volle avermi ofpite , e rommenfale . Non potei ! 
difendermi da . una forprefa così improvvidi , e mi 
accertò,, che al terminar delle Sacre funzioni, fareb- 
be venuto .a cercarmi., perchè poi uniti ci portaflimo 
al luogo ftabilito per ricrearci . Rimallo frattanto, 
libero m’ innoltrai palleggiando nelle piazze , e ne 
vicoli dove erano efpolle in vendita Je mercanzie , 
per appagare la brama della numerofa Forelleria co- 
là concorlà Spettatrice alla fella. Ma che ! non vi 
vidi fe non effetti per foddisfare il luflo eccedente ; 
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r - de' giorni notòri , e nulla di corrilpondente alla pri- 
ii ma idea di un fruttuofo commercio. Bafta il dirvi, 
n* che la maggior fólla de’ l’pettatori attraeva una gab- 
c, bia, fatta con 1 ’ ultimo material mecc’nanifmo . Mi 
n- fermai fianco V ed annojato nell’ officina d’ un Stam- 
lc patore , dove fentendo due perfone poco dittanti ad 
'j altercare fra loro fopra le Lettere , Critiche , 
ili giudicai che il più - intereffato nel foflenerle potette 
o ettere un qualche intrinfeco amico dell’ Autore, e 
n venni a comprendere dai favj rifleffi dell’opponente, 
si* che in quel Paefe non erano troppo in voga fatiche 
di fìmil genere,. Sazio dopo quafi due o tre ore di 
i* leggere , mi annojava fuor di ihifura , attendendo 
o* ‘con impazienza l’amico, che- mi avea feco quel gior- 
o no ftrafcinato a pranza. Principiava a crucciarmi 
o l’inedia, e finalmente alle ore vent’ una dell’Oro- 
i< logio Italiano , ci unimmo per portarci a pranzo in 
e* uno de’ Borghi più deliziofi della Città ; durai fatici 
; a trattenermi , e vi volle tutta la Filofofia per fre- 
narmi ; poiché confettatelo finceramente , che prò , 
i- che vantaggio può aver la natura in un cotanto de- 
e fiderato nutrimento . La copia delfle vivande mi dif- 
e* guftò cofichè affamato non potei mangiare, e mi le- 
ei vai dalla tavola più opprettò, che fatollato. Mi li- 
ni berai con maniere le più obbliganti al poflibile dall* 
> amico , e dal rimanente della nobile compagnia , e 
o e volli ad ogni corto folo terminar la giornata. Ri- 
o tornai nel Palagio del Principe , e vi vidi fpiccare 
is in ogni luogo la magnificenza , ed il buon gufto . 

, Pittata per il giorno feguente la mia partenza, ed 
>* àlleftito il picciolo mio equipaggio , volli nulla ottan- 
ti te la fera portarmi all’ opera , ina non potei aver flem« 
« ma di vederla finita; i . . > * .. 
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’ Giunto a cala finii affare premurofo con peri- 
colo di qualche {concerto ne’ miei interefli , e per- 
niali il mio ofpite a lafciarmi partile la fulfeguente 
giornata. Vi arrivai con della brevità, e del piace- 
re , e prefa un pòr d’ aria innocente per fciogliere le 
calde idee , che m’ aveano ingombra, la fantafia , 
fperai ridurmi preflo alla prima lolita calma. Ciac-; 
chè ora fono piu in quiete, permettetemi, che fen- 
" za offendere la noflra amicizia , me la prenda un 
poco con Voi . Con qual fine mi avete fatta far 
quella fcena contro mio genio, perchè llarvene Voi 
lontano , o pur incognito e lconolciuto, per aver* 
il piacere di vedermi cosi imbarazzato. 'Perchè per 
dirvela finceramente come può un’ Uomo di qualche 
fpirito alfuefarfi a vivere con perlòne , che lòno di 
un genio troppo pieghevole, fono di una facilità che 
tutto accordano per non far nè meno la brieve fati- 
ca di qualche picciolo efame ; fe di un’ indole aper- 
ta, ma auftera , e prefontuolàmente oflinata, lòno 
troppo pericolofi ; figurandoli che un’ Uomo , che col 
fuo Itudio, e colle lue fatiche scabbia reio luperiore 
alle loro debolezze., fia almeno almeno un fuperbo 
ignorante, poiché vi fanno una grazia affai {ingoia- 
re, fe non vi giudicano per un*- incredulo . Vi dico 
peròj che in una Città dove tutte le nazioni hanno 
felice ricovero, fi. ha campo di poterfi a fazietà fod- 
disfarej balla non sbagliar nella fcelta, per altro fo- 
no frequenti le occasioni d’ illuminarfi, e corregger- 
fi. Ma io vi perdo il. mio tempo a voleVvi rendere ( 
informato del vollro proprio Paele, e nel quale fo- 
flenete un pollo così luminolò , con del merito , e’ 
dell’ applaufo. Nell’ efame eh’ andrò facendo per > 
l’avvenire di quelle lettere, vi unirò qualche fquar-* i. 

ciò > 
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r «io difoda morale, giacché cosi lo bramate, e mina- 
ci rò il piacere di rendervi loddisfatto al podi bile. Vi 
« dò avvilo , che fi è fmarrito il mio picciolo Cane ; 
3 me ne- ri ncrefcc tanto più , che qualche (ciocco cre- 
1 deva , ch§ quello folte il mio fpirito familiare . 
, Addio . ; ■- . 
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S Arebbe uri miracolo , e vi avrebbe dell’ incre- 
dibile a perfuaderfi , che obbligato a-fcrivei vi, 
f« (opra materie così difparate , e contrarie , io non 
io prendedi de’ sbagli, Perfuadetevi però , eh’ io non 
)i fono incapace di ragione, e che 1’ edere illumina- 
t to dove m’ ingannali!, è il maggiore de’ miei defi- 
lo derj, e compatite fe replico quella frafe, perchè ho 
i- bifogno , che il Pubblico ne fia' bene imprelTo. 
o Scrivo in fretta , e ferivo ad un’ Amico * che fa 
o compatirmi j e fe le mie lettere efeiranno alla luce, è 
I- una mia tacita fofferenza , non un’ ambiziofo defiderio 
• di gloria. . 

Dal coftume palliamo al Fifico * che Autore fe- 
! lice , egli fineeramente handel merito , per averne 
. differenziati gli affunti , che nella moltitudine degli 
; oggetti , nelle diverlè traduzioni ( come lui delio 
r ne l fuo frontifpizio confetta ) di varie lingue , fa- 
. ranno dati fenz’ alcun dubbio involuti e iconnedì. 

Paf- 
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Paflaggio veramente , che alletta , e che obbliga * j 
leggere la fua faticolà raccolta , con della curiofi- i 
tà , e del piacere . Dall’ augurio del capo d’ anno, 
al pefo dell’ aria , e da un coflumè univerfale , ad 
un (ìftema di novità , c di contemplazione . Vi 
confeflp , che fono imbarazzato ; il contraddirgli 
apertamente farebbe maldicenza , accordargli tutto 
debolezza . Dirò quel che lento , o per dir meglio 
quello, che ho letto, e fe le idee veranno in con- 
fufo , la materia , che da gran teftipo noh .ho per 
le mani , ne farà la cagione. Mi confolo per altro, 
che in quella fua mi da campo di parlare con più 
libertà, e giacch’ egli lì dichiara Ncuterico, pronto 
ad appagarli fidamente alle dimoftrazioni , non alla 
opinione degl’ Uomini più infigni ed illuminati ( fon 
fue parole , ) gli potrò fare quegl’ onelli rimprove- 
ri , che può meritare un’ ollinata volontà di cercare, 
ciò eh’ è quafi imponibile , e che lo fa rigettare, 
quello , che là maggior parte degl’ Uomini hanno 
nn’ ad ora accordato . E’ vero , che 1 ’ efperienze 
ponno ingannarci , ma quando non fi ha di me- 
glio bifogna acquietarli , ed allettare con foffèren- 
za, o lumi più dillinti, o cognizioni più certe, e 
fìcure nelFavvenire felice , che ci afpetta , e che cì 
viene prometto conducendo una vita fecondo l’or- 
dine di natura , dalla Legge più fanta , modificata, 
c corretta . Chi fi fia per altro di qualche pafla bi- 
le intelligenza , dovrebbe elfere perfuafo , che le 
prove in Filofofia natu*ale, non poffono eflere co- 
si allòlutamente concludenti , come nelle Matema- 
tiche . Il ragionare in Geometria può eflere per- 
fetto , fin dove lo fpirito può avere una piena , e 
adequata cognizione delie fue idee , ma nella co- 
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gnizione naturale , il Soggetto delle noflre conside- 
razioni è fuori di noi, e non fi conofce tanto per- 
fettamente . E’ vero , e lòno con voi , che allo Spi- 
rito Umano fta talmente attaccato il defiderio del- 
la ricerca del vero, che tutti ftimano pregio il riu- 
scirvi , e credono vergogna 1’ efierfi in qualunque 
modo 'ingannati , Vana » ma incorreggibile prefun- 
1 zione di una Specie gafligata , e corrotta , è quan- 
, tunque la. materia non fia molto a propqfito per 
una lettera , permettetemi , che vi dia qualche 
Spruzzo , che può giovarvi almeno per leggere con 
, piacere Uomini di talento,* e di. genio iuperiorc. 
d al comune i • • , ' • ", ' 

j Molte fono le forgenti degli oracoli , alla corni- 
li zione del vero, e il dirveli tutti farebbe proliflità; 

ve ne dirò qualcheduno per regola . Da molti è fta- 
, ta fortemente corrotta* la cognizion naturale da un 
, grande attacco a qualche parte di quella Scienza, di 

0 cui fi riputavano gl’ inventori , -o intorno a cui ave- 
( vano Spelò più del fuo tempo, e quindi fi fono per- 
j, fuafi , ch’ella Solfe di un più grand’ufo nella Filo- 
y Sofia naturale, di quello, che in fatti ella folfc,co- 
, me Ariftotele ,*< che riduceva la fua Fifica a*difpute 
g di Logica , o li Chimici , che penfano poterfi' la 
f , Natura dilferrar Solarmente dalla* forza de’ loro fuo- 

1 chi. Altri fono portati da un’ eccelfiva venerazione 
j, per l’ antichità , altri da una grande paflìone per li 
{ moderni, c per finirla leggete il Signor Baccon J nel 
r Suo ammira bil Trattato , ohe vi Scorgerete quafi 
y tutti i fuoi Sentimenti; e il più delle volte perchè 
, nobilmente efpreffi, colle fue fteffe parole rappre- 
{ Sentati.. Da tutti quelli brevi rifleffi accordatemi la 
, libertà di conchiudere, che tutto quello hanno pen- 

fato 
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fato li Moderni, quantunque pofla patire le fue dif- 
ficoltà, ha nuli’ ottante qualche cofa di più chiaro, 
che le qualità occulte degl’ antichi , come nello fpie- 
gar perefempio, l’afcender l’acqua nella Tromba, 
attribuiva!) àd un certo abbonimento del vacuo, eh’ 
penfavano di dover dare alla natura . Ma ditemi v co- 
fa fpiegavano con quella maniera di p.en!àmento , e 
di difeorfo , poiché non reftando noi [Junto infor- 
mati come quella potenza chiamata un’ abborrimen- 
to del vacuo, produca de’ vifibili effetti, ne nafee- 
va una maggiore affurdità nel farla il fondamento 
della più ridicola maniera .di ragionare, come ap- 
parve quando fi venne a feoprire , che quello al- 
zarli dell’ acqua feguiva folamente dalla prelfione 
dell’aria , e non fi eftendeva più , che la potenza 
di quella caufa. . 

Tutto quello apparato , può elfere fembri a piu 
d’uno fuperfluo, ma per condurvi con più di faci- 
lità al mio dilfegno, ho voluto alfueffare il vollro 
intelletto con meditazioni piu lode, e tenerlo quali 
con violenza raccolto T Elclude adunque il nollro 
Critico una opinione fondata fapra una delle più 
plaufibili feoperte della prelfione dell’ aria, e delL’ 
effetto mirabile , che ne fuccede . Udite quel eh’ io 
ne fenta . ' . 

- L’Aria è un corpo grave, e non ne dubita fe 
non chi e dalle caule , e dagl’ effetti , non ha cerca- 
to invelligare la natura dei corpi . Moltiflimi ne 
fono gl’ elperimenti e per dirvene un folo, fe l’aria 
non foffe grave, non potrebbe efTejr-e foftenta mento , 
ad altri corpi pur gravi $ eh’ ella poi non fia ne- 
ceffaria alla confervazione degl’ Animali fanguigni, 

V èfperienza pure il contrario dimoftra , e 1’ accor- 

•'*' deran- 
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il iranno tutti quelli che avranno intefo dipendere 

* degl’ Animali fanguigni la vita , dall’ effervel'cenza 
*• del fangue , dal caior vitale mantenuta e nodrita. 
x Quella elfervefcenza non folo riicalda il fangue ne 
i fuoi riportigli , ma gli comunica con il calore 

* anco una tal lottigliezza » di modo , che non può 
< il fangue ricevere quella fervida impresone , fen- 
lf ' za che non fieno torto le fue particelle melfe in 
»' agitazione , e che a gara non sforzino di fepararfi, 

* tentando in quella maniera di occupar maggior 
b fpazio nella malfa tutta del fangue . Senza qualch* 
p argine nafcerebbero varj difordini • fi dilaterebbero 
i piu del bifogno li vafi fanguigni, li rami capillari 
v. lì aprirebbero , e ne nafcerebbero tant’ altri incen- 
si venienti , fe i Cilindri dell’ aria colla loro gravità 

non itnpedilfero la troppa rarefazione del langue, 
?» o la pericolola dilatazione de’ pori cutanei . E da 
> qui ne rifuka , che racchiufo qualche Animale in 
ro un vetro , eftratta con L’ arte 1/ aria fi gonfia fuòr 
di milura , perchè rimoffone 1’ impedimento è in 
ro libertà il fangue di dilararfi ne’ vafi , e a luo pia- 
li cer rarefarfi . Dottrina di Autore accreditato , che 
i dovrebbe, fe non convincere, appagare almeno fin- 
is telletto de’ più oftinati . Ecco dunque , che la glor- 
ie dell’ Augello nella macchina può fpiegarfi fenza 
k ricorrere all’attrazione in un modo le non certamen- 
j' te vero, almeno piu intelligibile, ed a. mio credere 
1 ! più pervadente . Se mànca 1’ aria che impediva la 
i eccedente libertà al fangue di feguire la fua natura 
[t (piritolà , e vivace , fi dovrebbe facilmente arrivar 
{• a comprendere , che 1’ Animale farà porto in uno 
i, fiato violento y e mortale ; e. tanto è vero , che re- 
r- ftituito coi ritorno dell’ aria al fangue lo impedì.- 
TomJ. C men- 
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mento di dilatarli, torna lo fletto Animale a ricu- 
perare la vita , e non efcono ( come per mettere 
jn ridicolo l’ opinione fuppone il noftro traduttore ) 
dal corpo dello fletto con il cibo , e gli eferemen- 
ti , le Fibre, e l’Organo tutto che lo compone, 
perchè quelle fono fatture, che non pottono patire 
una total difloluzione , fé non da una forza pili 
violenta , e più formidabile , e quando quello fuc- 
cede , di ciò che nalce ne vediamo ogni momento 
il terribile effetto . Il cibo , e gl’ elcrementi fono 
parti , è vero neceflàrie alla coniervazion del com- 
porto , ma quelle introducendofi nel (àngue per rav- 
vivarlo , deporto il fuperfluo per non infettarlo, ne 
poffono efeire anticipatamente obbligate da una> vio- 
lenza fuperiore , bensì con qualche fcoffa , ma non 
con il totale pericolo del comporto y ma l’organo, 
che compone la macchina , come abbiam detto di 
fopra , non può mai effere infranto , fe non da una 
fòrza fuperiore , e dall’ autor di natura accordata 
per fuo caftigo, e fua diftruzione; come in un’Oro- 
logio un’ aria violenta lo fa più fcuotcre, e fe vi è 
introdotto qualche granello di polve lo fa fermare, 
ma non rompe però, o diftrugge la macchina, che 
liberata dallo impedimento, torna ad efercitare le 
fue funzioni, efTendone flato impedito, o alterato 
il moto , ma non diftrutti i modi di operare di nuo- 
vo » Efcono finalmente gl’ elcrementi , ed il cibo 
( quando però non fiano ridotti in foflanza di vita ) 
perchè parti meno neceffarie alla coniervazion del 
comporto; non fi fpezzano gl’ organi e le Fibre, 
perchè la natura refirte a -tutto potere ad una violenza, 
che fuor de’ fuoi limiti diftruggerebbe le fue prò- 
duzioni. - ' . ' J 
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L’ impresone poi rovinofa , che fa l’aria fopra i 
cadaveri , non è obbiezione sì nuova , che non la 
polliate a voftro bell’aggio fciogliere, ed cfaminare. 
Una lòftanza priva del luo vigore, non può impedir 
ad una forza di natura diverta che fe gli infinua , il 
diftruggerla , e come nella Portanza , che vive , la 
gravita dell’ aria impedifce al fangue una libertà di 
pregiudizio al comporto, così lo fteflb fangue occu- 
pando il fuo luogo , impedifce all’ aria d’ infinuarfi 
per diftruggerlo , avendo bilògno per confervarfi di 
quella contrarietà . Il modo poi. , che lui adopera 
. per ilpiegare quello Fenomeno, comecché non è 
nuovo , così non voglio farne efame rigorofò ed at- 
. tento. Vi dirò bene , che per ben intendere dell’il- 
, lulìre Inglefe il plaufìbil fiftema , fenza uno ftudio 
profondo di Mattematiche non fi può capire , voi ne 
. liete ancor principiante , ed io non ne fono molto 
, illruito. Un nembo impetuofo m’apre la fineftra , e 
. porta l'eco qualche altra meditazione da me fatta fo- 
j pra quello propofito . Il tornar a penfarvi non mi 
. và a genio* Addio . 

• . V * ì 
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D AI ferio partiamo al ridicolo . E’ tempo, che 
mi lafciate un poco in libertà, e che la fanta- 
fia non Pia obbligata a foggetto , Che volete ch’io 
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dica fopra la fella delle Tue Lettere , dove l’amor 
platonico , con una faggia previfione di pericolo , è 
raffio in villa di occartone all’ errore . Io fono Cat- 
tolico, e la mia Religione infegna , che il maggior 
mezzo di confèrvarfi piti giufto, è lo sfuggire il pe- 
ricolo , e che il metterfi a cimento in occafioni dì 
fimil genere è un tentare fuor di propofito l’Onni- 
potenza, e quali un’ aflìcurare al tentatore il trion- 
fo. L’ Anima umana perfetta nella fua origine , ha 
tutto il potere di refiflere al male , ma fé feconda il 
moto 4’ una macchina dal peccato del primo Padre 
Corrotta , se non fla in guardia , s’ abbandona con 
fuo difeapito ad un movimento , che la fa perdere , 
c che la mette in un® flato di difordine , e di ab- 
biezzionc * tanto piu , eh’ afiuto il noftro Critico 
cangia figura , e in un fiflema di morale rigorofa , 
per non effere findicato , vefle l’abito di Religiofo , 
e così obbliga a tacere , chi è quanto lui ortodoffo . 
Può effere però, che nel feguito io cali vifiera , e 
ve lo faccia vedere'in un’afpetto non tanto orribile, 
e che il bel feffo abbia occafìone di canfolarfi , qua- 
lor s’avveda di poter efTer amato fenza delitto. 

L’accidente del Cavalier nella* fettima, come può 
effere in un ritrovato d’invenzione, e d’idea , per- 
ciò non n® fo molto cafo ; porto vero il fucce’ffo 
non fi può concepire azione più nera , indegna del 
carattere, e di un’Uomo ben nato , e di chi nutre 
umanità , e Religione . Chi in errore è caduto , è 
Legge di natura , e di Dio coprire al poffibile la fua 
caduta. Chi poi dell’errore n’è caufa, ha un’obbli- 
go indifpcnfabile di difefa, e tutti li pericoli del ca* 
auto , deve proccurar d’impedirli perchè nati per fua 
cagione. Come poco vi mantengo io la parola .Noti < 
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„ voglio difcorrer fui fcrio , c fenza avvedermene mi 
, vado impegnando ; fentite un fogno , e lafciate , che 
j, io mi fvegli il furore Poetico . 

„ Veftita in arnefe di cacciatore , mi comparve 
,, una Donna • due fieri Molofli gli eran di feorta, 
j e fpumofi anelavano d’ effere melii al cimento . La 
j, Campagna del tutto non orrida , dava un diletto, 
fe non forprendente ; almen non nojofo , e la tur- 
ba reftante de’ cacciatori cagionava un tumulto 
non difaggradevole , che framifehiato col mormo- 
rio delle corna trafportava , farei per dire , 1’ anima 
fuor di fe fletta, abbandonata affatto agl’ impulfi dì 
quel ftranier movimento , io fletto lènza efferne 
y mai trafportato , divenni uno de’ più affannoli,' e 

0 quantunque ignaro dell’ ordine , credeva di poter 
efferne abbaftanza erudito ( folita follia dell’ umano 
intendimento, che fi lafcia abbagliare , e forpren- 
dere fenza rifletto . ) Si diè principio alla cor- , 
fa, c finì quel piacere colla tragica morte di vitti- 
me innocenti e tradite. Mi fvegliai con dello fpafi- 

,, mo, e per rendermi pili ingannato , un pofitivo 
fudore volca farmi credere reale la mia illufione. 
j Meditai fra me fletto, e non potei far a meno di 
. non conchiuderq, che avendoci la Provvidenza do- 
nati tanti modi di ricrearli , la malizia ne abbia 
trovati di così crudeli , per divertirli contro Ani- 
j mali innocenti e di neflun detrimento alla fpecie. 

; Vedete effetto del meccanifmo ; il mio picciolo Ca- 
ne fi fvegliò colla medefima agitazione, e con que* 

, moti a lui foliti , e refi a me per il lungo ufo in- 
, telligibili e chiari , mi facea comprendere il fuo 

1 ^ordimento . Sarà più deli’ altre breve la Lettera, 
i ma vi può dar campo di meditar con profittò , che 

c 3 . : cu 
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chi fi aflùefà ad eflere per ifcherzo, e per diverti-» 
mento crudele, il piu delle volte fi rènde tale per 
abito, e per una barbara confuetudine , contro quel- 
la fpecie , che deve Tempre oflervare , con il più 
dolce, e collante affetto di carità. Addio.. 

' v • • . . j *£ 

/ 

LETTERA 

- U-NDECIM A. 

• . * / ’ . 

* ' * - 

D AIT ultima vollra rilevo ., che vi augurate di 
poter vivere come io faccio , ed approvate la 
mia fcelta, immaginandovi , che polfa eflere buona, 
elezione , quella , che forfè può eflere capriccio , o 
per dirvela , fazietà . E’ vero , che lontani dal tu- 
multo, fi può con più di facilità, e meno di llento 
giungere a raffodarfi l’ intelletto nelle meditazioni , 
e ridurre 1’ anima ad una tranquillità, e ad una quie- 
te , che fiano mezzi più flcuri per prepararfi ad un 
eftremo tremendo , ed inevitabile Ma fe confide* 
ralle dall’ altra parte, che la folitudine è un bene, 
che fi acquilla con una tale fatica , cofichè chi non 
è follenuto da una forza vigorofa , e poflente , può 
con facilità ridurfi ad un,a terribile difperazione, e 
che tutti li piaceri , che .1’ -accompagnano vengono 
da un rifleflo folo ma forte , interrotti , di eflere fuo- 
ri del gran mondo , dove li talenti fono in tutto il 
loro brio, e la fortuna può cangiarli ad ogni mo- 
mento , quando Ila llabilita fopra principj di meri* 
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to , e di verità . V abbandonai totalmente e un 
difetto , Io ingolfarli lenza rifleffp è un pencolo, c 
la ftrada di mezzo è tempre la pu falutevole, e la 
migliore. Voi fiete in una politura felice, dove 
za rimorfo potete avvanzarvi con gloria, e. con uti- 
le, non ne interrompete li mezzi, che ne riufcirete 
fenza alcun dubbio , nè vi muova il mio cfanp 
poiché io fono , febben di condizione eguale al a 
voftra nuli’ oliarne cotanto difparato , e diigiunto 
da tutto quello , che fi può chiamar cambiamento , 
che ciò che in voi è fperanza ficura , jn me irebbe 
follia. Vi dico bene , che in quella »» ftUtuto. 
per follevarmi qualche volta nelle ore diioccupate , 
e da un fodo penfrero deli; avvenire , e da Qualche 
meditazione per mettermi in calma , fo c P - 

ciolo giro in quelli contorni , dove vi ono 
luoghf ai quali la barbarie hà fatto perdere . il no®e 
di Città , ma che confervano però ancora qualch 
aria di civiltà r e qualche memoria della paffata gran- 
dezza. A quello patto mi cade appunto in acconc o 
fare qualche rifletto alla Lettera ottava, del nol ro 
Critico, che fa bene a feria pm lunga dell altre 
perchè le voleva raccontare cosi gentilmente tutto 
iucceffo, non potea fchivare la da lui in -matei le p 
fode per lo -piu sfuggita proliliità . Aramene , 
quel racconto in vivacità, ed in attenzi 
re, e mette in difcrediiq con del brio , non so però 
fé con della verità , i piccioli Paefi , dove per lo 
piu viaggiando non fi hà occafione d apprendere ma 
Si compatire , e dove li vizi perchè nftrem » i 
chi per lo piu fenza nome non fanno Crepito , 
vengono trafeurati , o perchè a tutto nonpuòuov. 
gilat ehi prefiede, o perchè nelle occupazioni meno 
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importanti sfuggono d’ impiegarli chi vuol metterfi in 
villa dove è pili vicina la grandezza del Principato * 
L’ illorietta , eh’ egli racconta , il contraddirla non 
mi va a genio , e la fua immaginazione facile a la- 
feiarfi forprendere , gli avrà fatta fembrar utile , e 
dilettevole la bella lloria . Tutti gli accidenti che. 
I’ accompagnano fono delineati con un’ arte troppo 
mafeherata , coficchè fàcilmente vi fi travede la fun- 
zione , e la caricatura ; 1’ impresone , che a quei 
picciolo popolo, ed innocente fece il fuo abito non 
è ftraordinaria • e non è llravagante , che dall’ efler- 
no apparato di pompa , e di magnificenza fi poflano 
ingannare perfone , che giudicano la nobiltà dover 
effere lèmpre accompagnata da opulenti fortune ■ che 
alla pubblica vendita non fieno elpolii che libri di 
poco merito , c d’ imbarazzo , non è da flupirfi , 
perchè Io ftudio non ha mai fatto gran progrefio do- 
ve il premio, e la gloria ne fono feparati e imponi- 
bili , e fe vi fu per accidente qualche genio felice , 
può aferiverfi a miracolo, e ne dovette tutto il van- 
taggio all’ abbandono della fua Patria. Per me, che 
fono d’ un carattere differente , e compaflìonevole , 
piuttoflo che muovermi al riio , mi avrebbe fatta 
impresone la loro miferia , con troppa aperta ma- 
lignità dallo (pedale derifa ( folita ribalderia di co- 
ftoro, che credono accreditaci preffo de foreflieri , 
col mettere in ridicolo i loro Concittadini ) e avrei 
corretta piuttoflo la fua impudenza, che difapprova- 
ta la necefiària condotta degli altri. La Carità di 
Crifliano è un precetto così naturale, che' indica per 
animo barbaro, chi del fuo Prolfimo non compati- 
fee, e non copre i difetti. Quella, che lui .chiama 
boria , può effere che non fia che un’ inganno, c. 
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Itti prevenzione al pericolo d’ effere vilìpefi, e fé 
»el poco tempo che .fi fermò nel Paefe, fi avelie con 
il fuo veftito più adattato alle loro melchinità , cre- 
detemi , che fi avrebbe affai più acquiftata la loro 
(lima , ed il loro amore, e così avrebbe avuto più 
campo di produrre le fue- lezioni . Ma lo fplendore 
del tuo equipaggio creduto dai più illuminati , rim- 
provero alla loro miferia , dai più fciocchi fuperio- 
rità * lo ^mifero in iftaro di farfi afcòltare dai primi 
con dell* interno difpregio, dai fecondi con della pe- 
na, e con del timore, e nella fua partenza avrà ot- 
tenuta una sforzata civiltà, non una cordiale, e fin- 
cera dimoftrazione d’ offequio , e di ftima. Il farfi 
poi dal fuo- fervo all’ improvvifo chiaqiar con un 
titolo di diftinzione , è un pericolo , che fe dalla 
malignità dello fteffo viene fcoperto , lo fa effere il 
ridicolo d’ un Paefe , nel quale volea farla da mo- 
deratore, e da grande. E fe voleva con del merito 
af&ticarfi per illuminare que* più infelici , che fcioc- 
chi j la manfuetudine , la cortefia, la buona manie- 
ra , erano le ftrade per infamarli nel loro ùnimo , e 
renderlo così più docile alle fue faggie rimoftranze , 
c ad una vera cognizione del loro fiato, de’ loro di- 
fetti , e del loro non plaufibile contegno . 

Io non poffo comprendere, che uomini, fatti, 
della medefima fipecie , comporti delli ftefli Orfani p 
e tutti efciti da ufta forgente , non fappiano compa- 
tirli 1 un 1’ altro , ed aferivano a proprio merito 
ciò eh’ è puro accidente , e che un giorno quello 
vantaggio , fe non ne avranno fatto buon’ ufo , do- 
vrà forfè effere la loro maggior confufione . A que- 
llo propofito voglio raccontarvi quello mi è accadu- 
to , non è gran tempo offervare ut una di quelle vi- 
cinali* 
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ctnanze , in un picciol Cartello , non molto dalla' 
mia abitazione dilcofto. Introdottomi nella compa- 
gnia di que’ pochi più civili abitanti, li aflùefeci a 
poco a poco a perdermi 1’ onefta foggezione , eh’ aveva- 
no , e a darmi campo di ben dilcernere il loro teirypcra- 
men ‘ t .°. : V’ erano due perfone di egual carattere, di 
condizione poco diflimile , e di età nulla differente . 
Tutti, e due hanno feelto uno ftato medefimo-, ed 
1 loro genitori hanno avuto fortune fufficienti per * 
farli fuori del picciolo loro Paefe educare . . Quell* 
come è 1 ordinario, vogliono fempre farla da dcci- 
lori , e guai a chi ardirte di contraddirgli , fono fu- 
bito riattati gli oppofìtori da fciocchi • eppure il lu- 
me naturale , il più delle volte meglio dirtingue , 
c e una mente o mal’impreflfa , o poco ben fvillup- 
Jiata. Se coftoro andafler d’ accendo., farebbero li 
tiranni di quella picciola focietà , e neffùno potreb- 
be guardarli da loro rimproveri * ma che ? non fo« 

*° quaC mai d’ accordo*, e per lo più le loro di- 
pute nnifeono con loro difeapito, e con il rifo di 
tutti gli alianti. Uno ha Affata una maflima d’ op- 
porii a tutto , e piuttorto , che cedere, crede me- 
g io reftar ignorante • 1’ altro cederebbe più volen- 
tle ji ’ * e ave lfe un’ oppolìtore più giufto , >e più re- 
golato. Il primo per dirvela hà del talento, ma in- 
gombro da pregiudizi i ^ fecondo hà de’ lumi natu- 
rah a fufficienza, e le forte un pò* meglio diretto , 
molila del defìderio d’ illuminarli < L’ uno riftririge 
a lua cognizione in affai picciolo fpazio , l’altro ne 
vuole uno , eh’ è troppo eftefoj e cosi in vece, che 
1 uno fi approfitti desumi dell’altro, rertando tut- 
ti e due nella loro ofeurità , oftinandofi il primo a 
non cedere per guadagnare , il fecondo a non iliu- 
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a minarli per non làperfi determinare j eppure quella 
dovrebbe effere il frutto delle Umane locietà 1 ’ aju- 
a' tarfa , e foffrendo 1 ’ uno fieli’ altro i difetti , ren- 
1. derfi colla docilità , piti faggi, e più illuminati . 
e Per dirvi però il vero finceramente , comecché il 
[i fecondo hà più lumi naturali , e meno di prefun- 
, zione , farebbe facile con della flemma il ridurlo . 
j Ma il primo ha una {lima di sè medefìmo cosi 
r* radicata nell’ animo, che fora impoffibile il mode- 
1 rarlo, e fono ficuro , che fe gli capiteranno que- 
. fte mie lettere , là vorrà far da cenfore anco in 
h quelle materie , dove non arriva la fua cognizio- 
ne , e il fuo difcernimenco , ma che ? quelli 
caratteri , non fono che oggetti di compaflione 
agli Uomini onelti , o non hanno altri fautori * 
fe non quelli che per non conofcere il vero, 
credono col difpregio coprire la loro ignoranza . 
Addio. '• : 

. : / * ■ j • 
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DUODECIMA. 

A Vete affai di fpirito per comprendere , riufcire affai 
più facile il ragionare , che f effere ragionevole ; 
la prima operazione è effetto della macchina , la feconda 
nfleflb dell’ intelletto . Il prender di mira i penfamenti 
degli altri , quando non fia per uno di quelli due fini ; 
0 d’ illuminare , o di effere illuminato , ella è un 

am- 
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ambizion dì trafporto, che non lafcia mai campo al 
ravvedimento, ed alla correzione . Che giova al buon 
regolamento de’ noftri cerumi , ed a formarli uno 
fpiriio fecondo il cuor dei Creatore , opporli con 
aftio contro l’ opinione d* alcuni , che abitato fia il 
globo Lunare , e f andar rivangando ragioni , fo- 
pra ragioni , per far credere erroneo un penfamento 
a Uomini, ch’immerfi in profonde meditazioni del- 
l 1 Opere di Dio, e di natura , fi lafciarono qualche 
volta tfafportare da una immaginazione affai viva , e 
che fondati l’opra un principio , che niente- deve effe- 
re indarno , credettero , ma non però con oftinazio- 
ne perverfa , poter effere abitato un Corpo di una 
iolida materia comporta, e che da un’altro il lume 
tutto riceve , come una ftanza , che per le fteffa pri- 
va di luce, fe varie , lampane vi fono accefe, chiara \ 
e luminofa diviene . La Critica eli’ è un’ arte affai 
fina , e non riefee così facile il ben’ adoprarla ; bifo- 
gna infinuarfi con della dolcezza , tanto piu quando 
fi traduce, o fi penfa quello degli altri , poiché il 
più delle volte un tradutore ftordito , fa feomparire , 
un perfetto modello . E’ troppo aperta la maniera 
con cui intraprende il zelante Critico l’ impugnazio- 
ne ; fe fono in errore quelli grand’ Uomini , Convien 
compatirli, e fe hanno feguaci, ridurli con la forza 
delle ragioni a dovere, non con l’ ingiurie; ma pri- 
ma d’ eliminarli , e corregerli , bifogna affai bene in- 
tenderli . Di più perchè incolparli , che guidino chi 
li fiegue ad un pregiudizio infallibile , volendo ufei- 
re dal noftro Mondo t per cercar 1’ imponìbile a fa- 
perii , e che in tal guifa ( fono fuoi fentimenti ) la 
Filofofia non è più feienza , ma arce divinatoria , * 
perchè il voler difeorrere di cofe , che fono fuori dei 
. ’ noftro 
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noftro commercio (quali che tutte l’ altre lofoflero) 
è lo Hello , che il voler indovinare le cofe future. 
Degna illazione di un così erudito penfiero • fi rifcal- 
da poi talmente di un zelo indilcreto , che vuol 
fir crederli eretici , opponenti alla rivelazione , 
e alla {lorica defcrizion di Mosè , che chiaramen- 
te fi efprime , efier la Luna quel minor lumi- 
nare , che prefiede alla notte ; e chi fu mai cosi 
fcioccamente ardito di negare una verità al pih baffo 
volgo evidente , da un Sacro Storico nudamente efpref- 
fa, e didima , e che dal più involuto difeernimento 
è capita . Nè qui io voglio farmi garante di rifpon- 
dere a fuoi capriccj ; difendo folo la verità , e vi 
metto in chiaro al poffrbile ciò ch’io credo pen- 
faffero que’ grand’ uomini , i quali fe avefTero avute 
l’ali per innalzarli ad un Paele così dittante, chi sii 
non avefTero feoperto cofe impoflibili a crederli ma 
tutte facili ad una fapienza infinita ; e fe Colombo 
ebbe il coraggio, e la forte di {coprire, e far cono- 
feere verificati gli Antipodi , da uomini più dotti e ‘ 
zelanti pontradetti , e condannati * chi può fapere, 
che potendo arrivar collafisù non reftalfe confufa l’ofti- 
nazione , e la temerità sbalordita . 

Dopo 1’ ufo inventato dagli uomini de’ Telefcopj , 
una opinione , che fu antica, parve effere in qualche 
maniera appoggiata , e verifimile . Ma voi ben difeer- 
nete in quanti sbagli fi può cadere d’illufione , e d’ 
inganno, e una fantafia prevenuta , crede di vedere 
realmente quello , che il più delle vol^e può effere 
Una chimera ; ma comecché quella è una materia da 
tanti celebri profeffori trattata, e affai poco utile ai 
noflro difegno , compatitemi fe minutamente non mi 
eftendo a ivilupparla j ve nc darò qualche faggio per- 
ché 
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. chè lenza molta pena ne fiate almeno informato , e 
Tappiate quello hanno penfato uomini per dire il Ve- 
ro di un genio affai elevato con lolo fine di ammi- 
rare il loro lpirito , non di Seguire la loro opi- 
nione. 

Lo Splendore , dicon efSi , che fi Sparge per tutto 
il Difco Lunare , dimoftra non effer ella piana a fo- 
.miglianza d’ un fpeglio , ma di una tale difuggua- 
glianza , eh’ è neceffario- ravvilare in que’ corpi i 
•quali da qualunque fito ricevati la luce , la riflettono 
in tutte ie parti. A quella riflelSione di luce, infen- 
fibili inegualità fono Sufficienti , eppure oltre a ciò 
egli è evidente effervi nella Luna a lomiglianza de’ 
monti j delle inegualità vifibili e chiare; eh’ ella non 
altrimenti , che la terra abbia i fuoi monti , lo di- 
mofìran dicendo , che mai nella Luna la parte lucida 
da un’ egual linea vien terminata , ma che apparifee 
per così dire Squarciata , e che quafi Tempre lungi 
daL termine della luce, o delle fue corna , o delle 
Sue gonfiezze, fi ravvil’ano le parci luminofe, ofeu- 
rando l’ombra, le parti infrappofle. Ofcura vi fefn- 
brerà là materia , ma io nop sò meglio {piegarmi ; 
fpeditela , perchè con più chiarezza la Sviluppi , al 
voftro Critico-, fé v’aggrada. Di tai fenomeni non 
fanno altra miglior ragione affegnare , che l’ altezza 
de’ monti, la profondità delle valli infrappofle, col- 
la loro ampiezza , dàcchè Succede , che li più alti 
gioghi J de’ monti quantunque più rimoti dal fole,- 
lieno piu pretto illuminati , di quello che le valli 
più vicine. Pollo ciò dicon efli , fe vi fono fpecie 
di viventi nella Luna, debbono per necefiità effere 
diverfe da quelle fon nella terra , 'sì per la fpecial 
coftituzione del corpo lunare, come pure per la di. 
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verfità del clima, e ■cole fi miti , che a dirvela con 
fchiettezza , ne l'onó fianco, ed ho voluto darvene 
quello, picciolo l’aggio , perchè non crediate , che 
agl’ uomini' fieno venute in mente fantafie di fimil 
natura a lpropofito, e di capriccio* le la difcoJran* 
poi bene io, non losò, penfatene come volete, cu- 
lo voglio un poco {Vegliarmi .v * - 

O <juì sì , che bilogna mi lafciate dar campo li- 
bero alla fantafia, fé vi và a genio, eh’ io vr con- 
duca meco ad un viaggio , che ammirarne ftraordi- 
nario, è nel'. a elocuzione, e ne fuoi effetti. Sepa- 
rerò l’anima per pochi momenti- dal voftro corpo, 
e vi faròrtoccar con mano effetti incredibili e pro- 
digiofì . Il calo o anzi la Provvidenza, che feconda 
fpeffe volte la lodevole curiofisà di coloro, che fi 
facrificano alla confiderajtione delle lue opre ammi- 
rabili, vi hà condotto il Def-Cartes; io che fono 
a parte del fuo fecreto, voglio farne confido ancor 
voi per rendervi perfuafo di cole , che vi avranno 
fino ad ora. femb rape incredibili . Nè potrete ne- 
garmi , che quello non fia flato un’ effetto de’ più 
prodigiofi di un’anima filofofante. Non vi è igno- 
to aver avute talvotà , il Sig. Renato dell’eftafi, e 
Archimede forprefo , nelle ; lue profónde medita-, 
zioni , vi fu talmente immerfo , che pon lo fve- 
gliò il tumulto di Siracufà da’ Romani prefa <£ af- 
fiato, e fu trafitto dalle fpade di que’ faldati, che 
gli aveano sforzata la cala, prima che s’ àvvedefle 
del rifehio . Un’ Autore di una Religione affai 
dotta, vi «dipinge in una fila opera che vi farà 
forfè venuta alle mani, affai gentilmente, ma con ». 
troppo di malignità , la maniera eh’ avea Renato 
di leparare i’ anima dal fuo corpo per arrivare a 
. feo* » 
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fcoprire negli ultimi riportigli della natura . Noo 
può negarli , che la Critica non lìa ben condotta; 
ma internandoli nell’ affare , vi fi ravvila, che ii 
noftro Cartello con quella feparazione , altro non 
poteva intendere , che un’ anima abbandonata to- 
talmente alle fue profonde meditazioni , e che 
tutta in fe ftefla raccolta fi avvicina al poflibile 
alla fua prima forgente, fenza punto dipendere dal 
meccanifino, che il più delle volte lèco lui la ftra- 
feina , e trafporta , e non la falcia a . iuo piacere 
operare. Eccovi dunque il gran fecreto; raccoglie- 
tevi tutto in voi ftelfo , e la fa mola polvere di 
Renato non fia altro , che la voftr’ anima nella 
fua libertà fenza dipendenza dall’ organo , e venite 
meco a ravvifare 1’ opere più ftupende della natu-, 
ra. Io già ne ho fatta la prova , e benché lonta- 
no, mi trovo tutto con voi, e già mi fento riem- 
piere d’ una. allegrezza sì pura , e sì appagante, 
che verifiimo io credo quel che lafciò fcritto Ari- 
ftotele/ la felicità perfetta dell’ uomo , fe ve n’hà 
alcuna , confifter tutta nella contemplazione dell* 
opere di Dio , e di natura ; onde immaginatevi fe 
tanto piacere ci cagiona qui un’embrione, che fa- 
rà poi quando ne avremo un pieno , e reai godi- 
mento . Non vi annojate , che il viaggio non farà 
lungo . Partiamo dunque a Vedere quello gran 
mondo Lunare; già ci fìamo : ne difeernete li- 
metria, l’ornamento ? Scorgete com’ è regolare il 
fuO moto , e con che fifa diftribuzione diffonde 
una luce , che non è fua , alla terra che gli è fot* 
ropofta? l’aria è pur temperata? e le nuvole, che 
gli ftanno di fotto , non lo tormentano con le 
lue pioggie ; fon nomi ignoti le grandini , e le 
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a «empefle ,• e frefche ruggiade fono alimenti d’ turai- 
i; do fufficiente , alla facilità de’ prodotti . Li fuoi 
il monti fon fempre verdi , e le nevi , e li giacci ne 
in fono banditi . Interniamoci nel più popolato Pae- 
> fe , c vediamo di qual’ indole fono quelli abitatori 
ìe felici : femplici ravvifo le abitazioni , e con una 
le piii femplice architettura difeerno opere più. fode, 
il e perfette , perchè prodotte da una faggia natura. 

i. yOllervate que’ marmi come da’noftri differentemen- 

te conneflì, ma che a villa convincono , che fono' 

:■ podi in una maniera non mai di pregiudizio all» 
di loro naturai fulììflenza , e mefli in opera non da 
1» un’ arte , che per voler troppo la natura ardita- 
ti mente imitare , il più delle volte la deturpa , e 
ii. rovina; e chi sà, che un giorno un qualche genio 

j. fublime non fi levi la mafehera , e fi faccia feopri- 
fl. tore d’una verità sì proficua . Vado cercando con. 
e, l’ occhio la Reggia del Sovrano, felice di quello for- 
i. tunato Paefe , mà non vedete , che ne fono tutte 
là eguali le fabbriche, e che con la loro regolar pro- 
li’ porzione , rendono, e più aggradevole afpetto alia, 
fe villa, e danno un’idea dillinta del loro {àggio go-. 
a- verno? Qui il difpotilmo è' bandito , e la legge 

ji- è la fola ldvrana. Tutti fono padroni egualmente,/ • 
ji e tutti egualmente foggetù , ma d’ una loggezione, 
in che non pregiudica, perchè legitimay padroni, mà 
fi. con una autorità, che non può far temer pregiudi- 
J zj , perchè talmente modificata , che non lafcia all* 

<jt ambizione llrada alcuna , per deviarne . Le ricchez- 
at' 2 e, non fi conofcono perchè fuperllue, e i prodotti 
hi dalla terra egualmente difpofti, fono tutto il termi- 
li «e de’ loro defiderj . Sono affai ricchi perchè fuori 
k del loro bifogno niente defidecano > e non vi. può-, 

Tom.I. lì 
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entrare frà loro* quella maledetta ambizion di con* 
quifta , perchè non hanno confinanti che li difturbi. 
no , e non vi Jcorgete artefici fabbricatori , ne pur 
Arfenali , perchè la guerra non può elfere mai defi- 
derata in un Paefe, dove tutto l’ordine, che vi 
vedete, dimoftra una perpetua pace, e concordia. 
Ma gii s* avvanza verfo di noi uno de’ più veneran- 
di , accolliamoci fe v’ aggrada , e procuriamo d’ in- 
trodurci feco lui a difcorio. 

Signore il voflro nobile portamento , la maeftà 
naturale al voftro fembiante, mi vi fa credere lenza 
efitanza, che fiate uno de’ principali di quello Pae- 
fe ; come , con un fprezzante forrifo rifpofe , mi 
chiamate Voi con un* nome ignoto, c fconofciuto 
frà noi ? Qui non s’ intendono quelli termini , e fe 
ben mi ricordo , sò che mi fu fpiegato altre volte , e 
, che non mi lafciò imprelfa altra idea, che di di- 
fpregio, e di orrore. Principale voi mi chiamate; 
quando 1’ ordine di natura s* oppone ad una fupe- 
riorità fenza regola ; e qui non fi conofce altra 
autorità , alla quale dobbiamo elfere fubordinati fen- 
za tormento , quando vi dirò , che fia quella ver- 
fo 1’ autore del ijollro elfere ; per altro qui tutto 
è jn comune , .e comecché Tappiamo effervi fol di 
palfaggio , abbiamo folo quella poca pena di confer- 
vare le noftre fortune , che fono fufficicnti per darci 
alimento . Qui non vi furono legislatori e- per 
confeguenza non vi fono leggi , ma non per que- 
llo crediate, che vi regni una pericolofa Anarchìa; 
la natura nella fua innocenza fu la noltra legisla- 
trice , e tramandata ce ne fu da noftri maggiori f 
interrotta , e lineerà la tradizione ; e quella confi- 
tte in due fole cofe , fopra le quali fi regola indi- 

fpen- 
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fpenfabilmente la noftra condotta : un’ amore fra 
noi non mai alterato e, continuo , ed una perfetta 
eguaglianza; e fe vi fu mai qualche genio (travol- 
to , che pretendere di traviare , il li mandò ad 
^abitare in qualche altro Paefe , a foddisfarfi colà 
colla (tolta ambizione,, colla ingorda avarizia , e 
con tutte le; altre loro paflioni , che li tormen- 
tano « > 

Li noftri divertimenti confiftono , non in fpopo- 
lar la natura de’ fuoi parti , ma in contemplarne i 
prodotti, e tutti li defiderj . noftri hanno termine in 
fperanze migliori , ma che ancora non ci fu lecito 
di vederle compite. Un folo Tempio qui veneria- 
mo, dove con ordine, e metodo mdifpenfabile tre 
volte al giorno ne adoriamo 1* Autore della natura, 
ricevendo con raflegnazione dalia, fua mano ì cafti- 
ghi , il maggiore de’ quali è il ritardo d’ un mag- 
gior lume, e di un 'piu faggio d ifeerni mento . I no- 
ftri Sacerdoti fono agli occhi noftri invifibili , e quan- 
do entrati fono al fervigio. .del Tempio, ferve quel- 
lo a loro per un carcere indii penfabilc , ma necef- 
fario; poiché. fappiate,che febbene può cflere, fem- 
briamo a voi innocenti , e fenza paftioni , ne ab- 
biamo ancor noi, se non eguali alle voftre, alme- 
no in qualche parte più farprendenti ; come fareb- 
be a dire, attaccati talmente alle tradizioni de’ no- 
ftri Maggiori , che durerebbe fatica la verità più 
femplice e chiara a farci sviare. , e guai se alcuno 
qui ardiffe di moftrarfì in qualche parte diflonan- 
te , e contrario ; ed in fatti crederei non ingannar- 
mi , che in materia di . . . .Volea feguitare il- dif- 
corfo , ma lo abbaiamento d’ un Cane interruppe 
la fantafia, e mi fece capire ch’io ferivo a voi, 
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che non nò come potrete aver flemma a leggere 
quelli fogni. Mi viene in mente a quello propofito 
una tìfica oflervazione . J Quando è calda l’ immagi- 
nazione per le occupazioni diurne , nel ripofo la 
‘ notte fi rifvegliano confufe l’ ifteffe immagini , e 
talvolta vengono diverfificate g»o dalla pienezza del 
cibo, o dal fervore del vino , coficchè in figura odi 
fpettri , o di mollri , il piu delle volte ci fanno rif- 
vegliar fpaventati; figuratevi , che fino ad ora io 
fia flato nel medefimo cafo ; pieno la fantafia , che 
la Luna efler pofla abitata , mi fono rapprefentate 
quelle fantafme, e fe quel Cane non mi svegliava, 
Chi sà quanto lunga non ne folfe Hata l’ impreflio- 
• ne , e il trafporto . Credetemi , che per quanto Au- 
dio vi adoperi per cogliermi quello troppo caldo di 
meditare ; non poflo , e mi trovo il pili delle volte 
impegnato fenza avvedermene. Giudicatene voi pu- 
re come volete , perchè può effere , che qualche 
fciocco la creda pazzia ; ma a quelli tali io non pof- 
fo rifponder altro , fe non che prendano un poco di 
polvere Cartefiana , fe vogliono effer partecipi di 
quelli trafporti . Addio , 
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! DECIMATER ZA, 

j T^Ccomi alla fing arrivato ad un’efame, e ad una 
I v Lettéra di mio genio , e fe in una delle mìe 

' antecedenti, non ne ho trattato , bifogna non nli 
fentiflì in lena di farlo . Si tratta di una pafiione 
fopra della quale ne ho fatte tante meditazioni , e 
della quale dovrei averne qualche efperienza ; già mi 
capite , quefta è 1* amore , eh’ io con 1* opinione di 
celebre Autore , non folo confeffo effere la fonte 
d’ ogn’ altra paflìone , ma eziandio l’ unica , e vera 
cagione di tutti i mali , che fuccedono agli Uomini. 

Senza di lui farebbe un diferto la terra , la focietà 
un bene immaginario, bene per altro sì defiderabi- 
le , e profittevole . Languirebbe la natura fenza po- 
ter fperare ravvivati li Tuoi prodotti e farebbe già 
da più fecoli ritornata la maffa tutta terreftre al 
fuo primo avvilimento , ed alla prima confufione . 

Da lui folo riconofciamo i beni tutti , che poffedia- 
mo , e lui folo ci può dar quei che mancarfo , e se 
non ha poter fufficiente per fcacciar tutti li mali , 
che feco trae la colpa della prima forgente , alme- 
no li raddolcire, e può farli iftromenti della noftra 
felicità . 

Ma efaminiamone per un poco il rovefeio ; egli 
è quello ^ che affannando l’intelletto -, lo fa tra- 
viare, ftrafeina la volontà, e la fa rea , e confon- 
de talmente la memoria , che le fa perdere la ri- 
qiesibranza de’fuoi doveri, mafehera l’afpetto del» 
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la Virtù, precipita la focietà, e raflembra non aver 
porte alla luce quelle cofe eccellenti , fe non per 
fcacciarvele . Quel fuoco divino, di cui dice l’Ani- 
ma rivertita , e che la fa. follevare verfo la fua pri- 
ma forgente , languifice , e fi eftingue fotto il pefo 
delle cole baflc, e terrene, dove quella paflione la 
tien fermata * in fomma per finire colla mia folita 
guida , egli è la caufa di tutte le noftre agitazioni , 
e fenza lui farebbero nomi ignoti , difperazioni , lon- 
tananze , dolori , ed efaminando con diligenza -tutte 
le partioni, fi crederebbe facilmente elleno altro non 
edere , che differenti, moti , eh’ egli ci da , e diffe- 
renti figure, ch’ei prende • poiché tutto bene confi- 
derando, tutto egli è amore, fia d’ intereffe, fia di 
gloria, fia di piacere, e pochi fono gli oggetti, da 
quali l’Anima non porta effere tocca, che non fie- 
no capaci di eccitar quella paflione , . e tutti final- 1 
menre i beni veri o falfi che fieno, la poflbno muo- 


vere . 


Non crediate però , ch’ io qui voglia farmi fau- 
tore d’ una paflione mal’ interpretata , e fuori di li- 
nea del vero dilettevole, del vero onefto , ed efa- 
minando brevemente quello dice il vortro Critico 
dell’ amor Platonico (vernacolo folo del volgo igno- 
rante > ) che cerca colorire con un nome plaufibile 
un’ impoftura, mi intefnerò poi con piacere in que- 
lla «materia , feguendo forme fempre della verità, 
e del dovere . I;a bene a far la figura d’ un ritirato 
claudrale, per adombrare in qualche maniera plaufi- 
bile la fua ignoranza ; ed è piti che giuda la fatira 
contro tal’ uni di quella sfera , che fi vogliono far 
mediatori, e che fono mezzani di faccende amorofe. 
Le ricerche alla Dama , che fcrupolofa domanda fc 

può 
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ir: può fecondare una nafcence pattfone , che rea non. 
pr crede , perchè dalla confuetudine del mondo appro- 
di vata r e fotto un titolo di tutta oncftà colorita , lò- 
pr no degne tutte di una cella romita * Li fuoi riflef- 
jxif fi cfaminateli , e vedrete eh’ io non ra’ inganno , che 
; ji fono , tutti prodotti d’ una mente , che non fa bea 
ilic fviluppare-Ie idee, e che non le fa aflegnare li fuoi 
mi, veri nomi. L’amore di qualunque genere fi fia , non 
or ila nello fpirito? come può mai operare la macchina 
ut da per sè fola, eome agire le lenfazioni ? Ma pre- 
nix vedo che vi annojate a vedermi perdere dietro que- 
lli fie follie. Suppone un ritroyato di fantafia quello no- 
ni- ine, e non difeerne, che la malizia il pili delle vol- 
li te fa apparire fotto abito di reità la fletta innocea- 
k za. A vezzi un poco s^fuo cuore ad amare fecondo 
le regole del vero bene , del vero piacere , e vedrà 
jl non • difficile l’ elocuzione . Liberi la fua fantafu da 
jo tutto r olfufcamento che 1’ occupa , e vedrà che fi 
può amare lenza pericolo ; poiché chi non fa , che 
u. quando due perfone di fedo differente converfino feni- 
li, plicemente per un defidirio materiale dr compiacene 
j, ze , e di voluttà , quell’ è -un attacco , eh’ è reo , e 
che conduce con facilità alla rovina. Chi è impattato 
di debolezza , * defitta d’ .incontrare anco per acci- 
dente il pericolo , e chi non può amar con ragio- 
ne , e lenza timore di perderfi , pianga la fua fven- 
tura , e fi confoli , che ha tant’ altro mondo per 
meditare ^ e per divertirli . In formila intendiamoci 
bene o Signore . Un’ ombra di reità , che fi. intro- 
duca nella vottra condotta , verlò una perfona de- 
gna ~*ìel vottro amore ’ lo fa eflere non pili amo- 
re , ma odio . Il vero amore confitte nell’ unifor- 
marli intieramente all’ oggetto , che p ama , e a far- 
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lo Tempre comparire piti bello. Una macchia al fo- U 
le 1’ofcura , una colpa pregiudica ad un’ anima in 1, 
un bel corpo Affata ; e di tutti li Tuoi difeapiti ef- t 
Tendone voi la cagione/ eccovi chiaro , che avete , 
maicherata con una malizia non mai feufabile la 
volita pallìone, e d’innocente ch’ella è nel Tuo ve- , 
ro (lato, voi Tolo l’avete fatta colpevole e rea* e , 
per chi è impattato d’ un naturale affai facile alle , 
fenfazioni più tenere , vi è un modo da compiacerli j 
-si giudo, che l’Autore della natura lo refe con una 
legge la più Tanta indiflolubile , e Tacro , e con tal 
mezzo fi può far l’ efperienza della diverfità di quelli 
paflione. Nel Tacro nodo per un verfo s’adempie al 
dovere di confervar la Tua fpecie , e di confidarli 
ne’ Tuoi prodotti , nell’ altro modo., amando u#a 
perfona che Ta uniformarli, eh’ è tutta limile, eh* è 
tutta voi * e qui non può entrarvi il defiderarne il 
poffelfo, perchè già ne liete il padrone, ma l’ama- 
te puramente perchè in lei ravvifate quelle tali rat 
fomiglianzc , che vi vogliono per poter formar que- 
lla unione, che Affata nel metodo fin’ ora efprelfo 
è pura, e innocente. Non vi lamentate eh’ io fia 
troppo lungo.* Voglio includervi in quella una Poe- 
tica idea d’ un’ amico , che può eflfere non vi dif- 
piaccia . Date qualche libertà al fuo penfiero per- 
chè fcrive col folito entufiafmo de’ Poeti , ma la- 
fciaterrri fare ancora alcune picciole olfervazioni.. ; 

Tutti hanno penfato di dare qualche defini- 
zione all’ amore. Socrate che n’ è (lato il più dot- 
to di tutti gli antichi Filofofi, come in ogn’ altro* 
ma affai più in quello genere / lo defini Tee un de- 
luderlo della bellezza, ma egli confonde due palTio^ 
ni in una * anzi tutte c due le dittrugge , poiché* 

.*• ,*’**• non 
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non fi defiderano fe non le cole che non fi hanno, 

« con tal pofTeflb il defiderio $’ eftingue ; o pure 
anco nel polfelfo il vero amor fi ionlerva , e fi 
Tende il più delle volte ancor più violento . Può ? 
darli mi fia detto , non elTervi polfelfo tanto pie* 
no, e tanto intiero, che il defiderio non polTatro- 
var il fuo luogo. Ma quefto futterfugio è inutile, - 
poiché fe il polfelfo non è intiero , egli fuppone 
qualche parte, la quale f per anco non fipoffede; e 
chi brama la continuazione di un bene , non lo 
confiderà più come prelente , ma come una cofa 
“» avvenire,, e perciò forma una nuova idea del be- 
ne, ed ha un motivo differente da quello, che gli 
da la fua prefenza , e cosi cagionando due diverfe 
pa (filoni , fi confonde con la fperanza , anzi con 
tutti gli altri moti dell’anima, che formano foven- 
te per' un folo oggetto , fecondo che in diverfe 
maniere viene considerato. Ho quafi intieramente 
trafcritta quella dotta meditazione, perchè è degna 
de’ voftri riflefli. Efclufa dunque fenza taccia di 
temerità la definizione di Socrate , Afferemo elfere 
¥ amore : Un moto dell * appetito , col quale ¥ anima 
fi unisce a ciò 'che gli rajjemèra buono . Molte po- 
trebbero effere 1’ oppofizioni , ma fe alcuna mai ve 
ne nafceffe avvifatemi , che proccurerò alla meglio di 
foddisfarvi . Una fola potrebbe a prima villa fa» 
della fpecie , che però efaminiamola . Come pu ò . 
V anima unirli a ciò , che buono gli raffembra , fe 
,può darli , che il più delle volte quello bene fia ' 
«bfente. Ve lo accordo : ma quàndo fi confidere- 
te, che gli oggetti fi polfono unire alle potenze j 
col mezzo delle loro fpecie, delle loro immagini , 
o del -loro vero «fiere a e che per eonfeguenza- 
^ vi 
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vi è una unione reale , <ed una che non lo è , la 
quale ( trafcurando il barbaro termine delle fcuo- 
ie ) lì può nominar ideale • fi vedrà, che 1’ unio- 
ne, che fi fa dell 1 appecito coll’ oggetto, che l’im- 
maginàzion gli propone, è di queft’ ultima forte • 
perchè il vero . effere "deile co fe non entra nella im- 
‘ maginazione , e non vi è fe non la lord idea, e 

- la loro immagine . Se avelli flemma di feguitare , 
li fpiega pur bene 1 ’ Autore fin qui feguito i Si 
profonda con gentilezza, e con verità in una ma- 
teria cosi difficile , ed ogni qual volta mi è ve- 
nuto alle mani, 1’ ho fempre letto con del, piace- 
re , con del profitto. Quelli fono genj fublimi , 
che il volerli imitare farebbe troppa arditezza ^ 
Tralafcio di farvene più lunghi i rifleffi, perchè con 

- quella picciola fcorta , avete campo aliai libero di 
meditar da per voi . Confiderate per l’ avvenire que- 
lla paffione per un* oggetto il più nobile, e il più 
profittevole 1 feparate dalla materia tutto jl turpe , 
che vi cagiona, e dilettatevi con 1 ’ Appollolo delle 
bellézze della natura di qualunque genere fiano, per 
ammirarne la fapienza dell’Autore , l’ordine, la fi- 
metria, e tutto in fomma il bello, 1’ utile, il dilet- 
tevole , che 1 ’ accompagnano. Amate fenza colpa , 
th’ amerete allora fenza rimorfo . Ma che fò ? mi 
lafcio trafportare un pò troppo; di una Lettera fac- 
cio una Predica. Sentite la Poetica fantafia dell’ Au- 
tore , e vedrete che le non in tutto , almeno in gran 
farce , al fin’ ora detto fi accommoda , e ulciamo un 
poco, eh* è ormai tempo, dalla cella di quello dot- 
to Clauflrale. Già ci Dama intefi , 1 ’ amico è un 

‘ Poeta , che vuol dire una perfóna, che più penfa 
ajja libera , e che fi vale delie fialide deità dalla 
•ai.'" , eie- , 


Qigitized by Google 


Controcritiche. -5? 
cieca, antichità venerate . Eccovene. dunque fotto 
1’ occhio l’originale , e vi faccia la folita impref- 
fione di quelle vane chimere ; non è intieramente 
limato, e finito, ma chi fcrive con una fantafia fpi- 
ritofa , e affai viva le ne perde per troppa fcrupo- 
lofa attenzione la traccia , difficilmente pili la ri- 
trova , prendiamo quello fi può . 



Sommo debellator d’Uomini, e Dei, 

Che con 1’ eterna face onnipofiente 
L’efTere illuflri, e il tutto formi, e crei 
Non ifdegnar eh’ umile 
Mia Clio s’ innalzi a celebrar tuo nome, 

E lafcia almen, che al l'acro Aitar d’intorno 
Mirto fra tuoi devoti, 

Genurteffo rìii prortri, e appenda i voti 



Nè canterò come cangiarti in Tauro 
Per Europa gentil 1’ alto Fattore ; 

Nè pur dirò , che fi converfe in auro j 

Quelli del tuo potere 

Miracoli non fon, Nettuno avvinto ^ 

Marte avvilito, e Flegetonte in feno 

Giunger coi dardi , è poco 

A ferir fra gli orrori il Dio del foco. 


Nè 
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Nè infonderò nell’ alme a te foggette 
Del tuo infano ferir vani (paventi. 

Nè dirò che in tal numero riftrette 
Seguir debban le Leggi 
Sol d’ un cieco furor , che le fia guida • 
Quelli fon fogni , e fon chimere ufate 
Là nell’ Achea fallace , 

Ove nacque l’ orror della tua face 


maim ì 


Nè men dirò, che fe il ferir rallenti 
Polfan quiete goder 1’ alme mortali , 

.Tu 1* autore non fei dei lor tormenti , • 

E l’arco tuo tremendo 

Defcritto ineforabile, e feroce 

Non ferifee ove fcocca, anzi rifana; 

Falfe fon le tue pene 

Quando fuori d’amor fmarrito è il bene. * . 

©sa 

E chi negar potrà, che fotto.al forte 
Dolce governo tuo vivan le genti, 

Se inimico mortai dell’ empia morte 
A lei togli la gloria 

Di fuperba vantar ftragi , e rovine * 

E .con fuo feorno , ed onta ogn’ alma cllint^. 

Che a te vilfe collante, 

Xtt fri forger più bella amata amante « 

Un 


Digitlzed by Google ' 


i 


Controcritiche. 6 t 

■ s&assa 

Un tempo fu, che cieco anch* io credea 
Ciò che fa vaneggiar la gente inlana ,, 
Perchè il vero d’ amor non difcernea, j 
E ftupido , e infelice 
Pena , a pena accrefceva al cor trafitto * 

Ma Nigella infedel fcorger mi feo 

Che sfortunato amai , , . 

Perchè dal fender dritto ognor traviai. 



E fe talvolta mi parea, che quella 
Sol cangiando con arte il fier coftume 
Fofle a mia viva fè meno ruhella, . . ' 

Era quegli un’ inganno 
Del confuta penfier, dei fenfi infermi, 

Dell’ altna avvinta, e di ragione oppreflà, 

O del cor non efperto . 

Del piacere d’ amor piu dolce, c certo. , 



Che noi perchè di noi viviamo incerti 7 '• 

Fabri ognor fiam delle miferie noftrfcj 
Nè fatti ancor dagli altrui falli «fperti 
I . Ciechi feguiam que’ moti v 
> Che crediam di natura , e pur non fono , 

Amando ognor fenza fapcr qual fine 

Pofla aver quell’ ardore 

Che tra le vampe accende, e ftrugge il core: 

Balta -, ‘ 
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Bada a tal* un veder Donna vezzofa 
Gentilmente coi -crini all* aure fiparfi , 
Che ben tofto per lei fiamma amorola 
Nafcer fi Teme in fieno/ 

E le timida quella i fguardi fiugge 
Del cupido a nator, pianci, e querele 
Spande quel folle ai »venti 
Pene aggiungendo ai naturai tormenti. 



Altri più folle ancor crede effer giunto 
Dei più dolci piaceri al fin bramato 
Quando fi vegga al caro ben congiunto 
Mifichiando fra gli accenti 
Più laficivi d’ amor lofpiri , e baci ; 
Stolto vaneggia , è de’ fofferti affanni, 
Della fua viva fede 
Quell’ infiano piacer chiama mercede 



Quando forfè colei, che in fen gli langue, 

E che moftra goder de’ fuoi contenti ; 

Per coprir la lùa noja, or refta efangue, 

Or di nuovo ravviva 

Dell’ infano amator 1* ardore eftinto, 

Tal che ingannato al fin fi perda, e quella 
Che in poffeffo s’ attrova , 

Corriiponde fedel fin che. le giova, 

. Ma 
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Ma fe confunte 1* infelice appena 
Abbia le doti , che rendealo amato, 
Scioglier vedrà ben torto la catena 
Che credea fi tenace; 

E con Tuo fcorno , e fuo dolore eterno 
Mortrando i doni Tuoi quali trofei 
La vedrà a. lui d’ innante, 

Correr in braccio al pria furtivo amante» 



Fora inutile il pianto, e i Tuoi lamenti 
Sorda non curerà la Donna infida; 

I partati piacer faran prefenti 
Sol per vergogna, e fcorno. 

Che vifti allora nel fuo vero afpetto 
Moftreran tutto il loro orror natio, 

E del fuo duol nel corfo, 

Saran fempre compagni, odio, e rimorfo 



Che non è dell’ amor vero il piacere 
Quando dal fol delio nafea d* unirli 
All’oggetto lontan fol per godere 
* Dell’amata beltate; 

^ E tanto è ver, eh’ appena colto il frutta 
Se nuovo oggetto fi apprefenta, allora 
Nuovo defio fen nafee 
Eftinguendo il primiero ancora in fafee , 


Che s’ egli è ver, che non i’ idee confufe 
Onde T alme create hanno lor vita, 

E che folo a piacere amor diffufe 

In lor la fua virtute 

S’ ebber principio egual , fe furo unite 

E fol disgiunte da un voler poffente; 

Quegli è l’amor che bea 

Quando un’ idea s’ unifce all’ altra idea . 



E fe amore è un defio, che in noi fen nafce 
Colla fpeme d’unirfi al bene amato 
D’ un’ infano piacer 1’ alma fi pafce , 

E dal fentier d’ amore 

Delufa travierà • fe pria non fcerne , 

£e la beltà, eh’ allevatrice il punge 

A lui riamar fia fpinta 

Da quel poter eh’ ogn’ alma tiene avvinta . 



Può ben tentar arti, lufinghe, e vezzi, 

Piangere , fofpirar , lagnarli ognora , 

Sofferir con coftanza, onte, c difprezzt. 

Che tutto indarno fia, 

Se l’amata beltà rivolta è altronde 
Da un potente volere a cui foggiace , 

E chi gli chiufe in petto 

Un più violento ardor per altro oggetto . 

Noa 

. *\ * 
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Non è colpa d’ amor , fe fu crudele 
Di Peneo la gran Figlia al biondo Dio, 
Ed ella intanto fi ferbò fedele 
Kicufando gl’amplefii 

Di un Nume ancor, che la feguia dolente ; 
Non che vera virtù fprone a lei folfe, 

O perchè il Dio Pallore 

Non mentalTe poffeder quel core. . 



Ma un difugual comporto, un’alma avvezza 
A voler lol trionfar di Fere, e Moftri 
Ben facilmente le lufinghe fprezza 
Di un’ inerme amatore ; 

Ghe fe Apollo, fi offria coll’arco d’oro, 

O in quella guifa allor , eh’ ùccife il Serpe 
Egli era il vero laccio / ■ 

Per far che Dafne a lei correfle in braccio. ' 



Ciprigna pur quando mirò diftefo 
Giacer full’ erba il giovinetto Adone 
N’ebbe ben torto il molle cor accefo 
Non per l’irfute fpoglie 
Dell uccifo Cignal , ma pel bel vifo 
Ch’era nel fonno ancor vago, e laici vo 
Era lafciva .anch’ erta , 

Onde amava in Adone altra fe ftefla . 

Tonf.I. E . Cin- 
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Cirìtia Suor* di Febo, illuftre Dea 
Della cui purità tante chimere 
• ?Sognoffi uh dì la folle gente Achea 
Forfè ch’ebbe ritegno.* 

Ma che? tronchi mia Clio gl’ impuri accenti, 
E fe parla d’amor, parli di quello 
Uniforme, e perfetto 
Di natura innocente unico oggetto. 



E fifTo poi eh’ egli fia un moto impreflo , 
Dentro di noi, che quel delio cagiona 
D’ unirfi al ben , eh’ in lui crediamo efpreflò , 
• Reità a veder da dove 
Quello moto dipenda, e come ei vegna. 
Come tali’ or 1’ alma s’ inganni , e come 
Tra foavi carene 

Si trovi il vero amor , fi trovi il bene . 



Nel gran fen di natura, ampjfl forgente 
V’ha di diverfe idee, quelle feconde 
Pel fol voler d’ alto dellin poflente 
Per illinto agitate. 

Ad infinite immagini dart forma, 

Che fuor di noi con un continuo moto 
Ove 1’ etere è fparfo hanno lor fede 
Un tuttp a noi limile , • • 

Ma un compollo di pani affai fottio 

* Son 
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Son corpi anch’erte in mille guile, e mille' 

Con immenle figure unite , e ftrette , 

Nè efce raggio da noi , che non l’cintille 
Come in oppofto Speglio 
Nell’ immagi n che a noi preffo s’attrova* 
Quella leguendo l’ ordin di natura 
Nell’ oggetto fimil ribatte il lume, 

Lo riaccende, lo fprona 
£ il defio dell’ unione in lui cagiona. 



Que’ corpi allor, che in indie vali interni 
Celò natura al nuovo moto accefi , 

Senza alcun direttor, che li governi 

Alla prima forgente 

Della lor libertà tentano unirli • 

Tutto il comporto, è allor icon volto, e tutto 
Tende folo à feguir chi li conduce , 

E riedon’ medi allora , 

Che ai lor ciecp voler trovan dimora. 



E come il Mar, qual’ ora increfpa l’onda, 

E con moto inegual va percotendo 
Pien d’ efterno furor l’ oppofta fpanda ; 

Agitati fra loro * 

Per diverfi fender tentano efeirne , 

E fra moti fi varj , e fi portenti 
L’ alma s’ affanna, e fe tal’ or s’accheta 
Se tal’ or più non teme 
Caufa l’inganno fuo* falfy la fpcrae. 

E z Nè 
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Nè fia ftupor, che a noi tal volta alletti 
Beltà, che folca agli altrui rai raflcmbraj 
Poiché a tutti apparir vaghi gli oggetti 
Egualmente non ponno, 

Che un perfetto comporto , un’ aria dolce 
Se ben vaga in fe ftefla aver lòl deve 
Tanto poter, che chi fi apprelfi ad ella 
Diventi in uno ftante 
Ben Ipelfo ammirator, ma non amante, 



Quella è poi la forgente onde deriva 
Quel sì comune, e sì fatale inganno 
Che del vero, piacer 1* alma tien priva , 

E che ciechi corriamo 
Spello a feguir un bene a noi nimico 
Tenendo ogni poter la prima idea 
Morta dall 1 altre interne, 

D’ annientar , d’ aggrandir le forme erterne , 



pila Cotto un color finto, e fallace 
Le cofe a noi fa comparir diverfe 
Da quelle fono , e come pii*, le piace 
Vagamente le adorna: 

Facile è ciò, perchè forma riceve 
L’ immagin Tempre dell’ oggetto amato 
Sopra il modello , - 

Ch* imprefib è in noi dall’ alta idea del bello . 
?? ^ T ' Ella 
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Ella lo velie delle grazie iftefle 
Attenta folo a confeguir fuo fine 
Che nell’ idea del bel vediamo efpreflè * 

E confufo con ella 

Lo fa apparir quale non è, perfetto. 

Vi fi perdono i (enfi / efli innocenti 
Son del proprio lor danno 
Se dalla fantafia nafce l’ inganno 

ss® ss® 

Che il bene, e il, male altr* edere non tiene 
Se non per quel che nafce entro di noi 
Di sfuggir l’ uno , e di cercare il bene : 

E’ di natura amante 

Di confervar 1* eflenze eden do il fine/ « 
L’idea del bel nella noftr’alma imprefleà 
Perchè ella ci fia fcorta 
Ad ottener un ben , che tanto importa» 

' ss® ss® 

I ' 

Piena la fantafia dell’ alta idea 
Che da natura Madre ebbe fcolpica 
Vede Pellerno bello, e fi ricrea , 

Nè fidando i Tuoi lumi 

Cieca fen corre a fecondar I’ ardente 

Defio d unirli al ben eh* efier tal crede , 

Cede ogni fenfo vinto 

Da un potente voler, non dall’ iftinco . 

* l 
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Se ciò fia ver ; non fi ravvede appena 
Dell’ inganno fatai , eh’ affìtta, emetta ' 
Efler teerne quel ben maggior fua pena , 
Scopre allora 1 difetti 
Che lotto un finto vel celò l* ardente 
' Voler, eh’ eli’ ebbe un dì d’ unirfi a. quello. 
Soffre natura iftefla 

Poiché lieta vuol 1’ alma, e non opprefla. 


Amar ftòn vi divieto; alma ben nata 
Nata è fol per amar, fecondiam pure 
Scevri d’ogni timor la forza innata 
Sol nell’ efterno .oggetto : 

Prima vediam s’ egli s ? adatti a noi , 

S’ ami ma con ragion ; natura infegna 

A sfuggir Tempre quello 

Ch’ è a noi di danno , ed al dover rubello . 


Poiché quando s’unir le parti immenfe , 

■ Ch’elfere, e forma danno al Mondò intero 
Molte ancor ven’ retta-r non bene intenfe 
Fra lor, così ch’ai moto 
Più facili e più pronte, iti fe ferbaro 
Qualche parte del tutto a noi limile, «• 

Son rozze, ed imperfette 

Nè di unirli al oompofto ancora elette , 

* * ' - V’ane- 
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V’ anelan effe , e per pih vie fecrete 
Varie formando immagini e figure 
Si apprefentano a no», qual’ or di Lete 
Perfi nel dolce obblio * 

Ben, fpeffo anco di qualche efterno oggetto 
Fan la forma apparir piu vaga , e bella : 

Deh lì sfugga l’ inganno , 

Remora al noftro ben, cagiort del danno. » ' 



Dalle immagini eftefne adunque il moto 
Caufa riceve, e per le ifteffe ancora 
Sen’ entra in noi per un potere ignoto , 
E dalla prima idea 
Che le forme riceve ignara , e cieca , 
Nafce l’error della ragion l'edotta, 
Refta ogni fenfo oppfeffo 
Per non farlo cader; vediamo adeffo , 



Scielga Tempre ragion T oggetto amato, 

E fia la Legge in pochi carmi efpreffa ; 

Non aftringe poter , non sforza il fato 
La libertà natia. 

Non temer di’ io t’inganni, un Nume in noi •’ 
Scefe dal Ciel,‘ pieni di lui col canto 
> Alle genti inefperte, ’ ' 

- Occulte verità m offriamo aperte . 

E 4 Sacro 
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Sacro nodo ti leghi , e fe pur fciolto 
Viver tu vuoi da que’ legami eterni y 
Sappi eh’ amar tu puoi , che non t’ è tolto 
Sceglier chi pih t’alletta, 

Uniforme ti fia l’oggetto amato, 
Innocente la fiamma , e redi il core 
Da callo amor trafitto, 

• Che in cotal guifa amar non è delitto • 



Non ti fidar però ; faggio , e prudente . 

* Penfa; vi fono mille infidie , e lacci, 

Ch’ è periglio il varcar gonfio torrente 
Se non hai lena , c forza : 

Pieno di fcogli , e di procelle è il Mare 
Tempedofo d’ amor; ragion fe cieca 
Non conofce lo infido 
Anche in calma lo tema, e redi al Lido. 

• * Vi confelfo , che nello traferivere. la compofizion 
dell’ amico mi fi avea quafi fvegliata la Poetica fan- 
tafia. Che bel genio, che bel talento! A prima oc- 
cafione voglio farvelo conofcere , e fperarei che mi 
redarete obbligato . Giacché ladagione divagante 

• fin’ ora, lembra che voglia un po regolarfi , ardirei 
■ d’ invitarvi a venirmi a trovare nel mio ritiro , dove 

jnfieme potremmo con più facilità comunicarci, le 
. «olire reciproche meditazioni . Potrei foggiungere 
più d’un rifiefib adattato al foggetto di quella Lette* 

ra,e 
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ra , e fe ve lo avelli prometto , fcioglietemi dall’ im- 
pegno , che dopo quel sfogo poetico non fo che 
ioggiugnere fenza pericolo di rcftame mortificato . 
Addio . ( 


LETTERA 

• ' DECIMA QUARTA* 

A Voi che liete un Padre di famiglia , che può 
fervire d* efempio ; rifletti per dar fiato a luoi 
figli , è un configlio fuor di propofito . Il mio im- 
pegno però con Voi mi obbliga a trafcorrere breve- 
mente la Lettera dell’Autore a fuo Cognato . diretta : 
Più volte l’ho efaminata , e quando li diano li cafi 
( che può accadere ) addotti nella fua , non fo fog- 
giugnere . Se lì trovano Padri così difumanati , che 
levino a figli quella libertà , che Iddio medefimo le 
ha conceffa , lafciamoli al fuo dettino ; che il medi- 
tare fopra limili ftravaganze mi caufa più del ribrez- 
zo, che del profitto ; e non fo penfarvi , che fon 
dell’orrore. Vi dico bené però , che più vi penfo, 
più mi trovo imbrogliato ; e voi mi fate fare un 
meftiere , eh’ io non ho mai bene apprefo ; poiché 
per voi io fo ora il Filofofo , ed or l’ Avvocato , lè 
non di difpute , almen di configli . Jeri dovetti dir 
parere fopra quelli, eh* obbligano li figli a fcegliere 
fiato . Oggi configlio per un Matrimonio , poiché 
permettetemi io non voglio far la figura del nofiro 

Cri- 
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Critico d’efTerne il mediatore - , e non*ho mai faputo fo 
fare 1’ elploratore de’ cuori ; tanto più * che quelli || 
delle femmine hanno tante cellule per nafcanderfi , T 
che vi vorrebbe uno de’ più perfetti Microfcopj per a 
ben diftinguerli . Figuratevi in che imbarazzo larà a 
flato il noftro Autore impegnandofi a lcoprire 1’ in- g 
terno di quella figlia; peniate voi ch’ella fi l’ara la- 
fciata fcappare nè meno una parola ! Bafta ; voglio 
fargliela buona . Lui racconta una favola ; accordatemi a 
ch’io vi racconti una ftoria,ma lalciatemi prima farvi al- | 
quanti brevi riflefli l'opra un legame, che elfere per indif- a 
. lolubile, bilogna fia prima d’ obbligarvifi ben’elaminato. u 
Il matrimonio ftabilito dal Cielo per conlervazion { 
della fpecie , egli è un pelo a tutti non adattato , e - 
chi non ha lena l'ufficiente per portar quella carica , i 
.non vi fi ponga , eh’ andrà a riichio ’4i reftarne l'oc- 
combente. E’ vero che il doverfi unire con una per- t 
fona fenza conofcerne nè i difetti , nè le virtù è un 
pericolofo cimento ; ma quando le confuetudini , e 
le leggi plaufibili de’ governi così richiedono , dobr-, 
.biamo accomodarci . Abbiamo Tempre cento manie- 
re per fapere fe la pedona , che ci vien deftinata, è 
di b uona o peflima indole*. Dall’ albero fi conofcoti 
le frutta , e rari fono gl’ inganni ; fe poi per fatalità 
da una buona pianta fofle nato un peffimo frutto, 
v’ ha il fuo rimedio . Si manfuefanno le Tigri più fie- 
rp, e gli animali piùfelvaggi fi addomefticano . Quan- 
do la pianta è ancor tenera , può il Giardiniere a fuo 
talento ridurla, e fe non riefee pèrfgtta , almeno non 
•tanto difaggradevole . Vi tocca una figlia impazien- 
te, e vana ; la faviezza del voflro contegno, la può 
far ravvedere; fe difpettolà , e collerica ; la voftra 
4emma la- può. far arroilìre ; il volito suaore > levo- 
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5 /Ire tenere, e non interrotte compiacenze, fetrabal- 
■i la poffono iòftenerla; i luoi difetti compatirti , e non 

, corregerli con autorità, ma farglieli diicernere lenza 

t rimproveri' • ùniformarfi a tutto ciò che defidera , 

1 filando fìa onefto, e proccurare $ che fe per avven- 

► tura non poteffe fecondarla in qualche fua inclinazio- 
ne, ^tpilca effervi di fommo ricrefcimentó la voftra 

0 impotenza . Finalmente il voflro elempio , il voftro 

li amore, la voftra pietà * la dolcezza del voftro trat- 

!• to', l’ affabilità delle voftre maniere , fieno tutti li 

t modi per vincere qualfifia cuore oftinato* che fe poi 

3. non vi riefce , non fo che altro confìglio darvi t c 

a folo augurarvi la raffegnazione di Socrate 4 Mi ralle- 

f grò fempre quando vi penfo amico cariffimo 1 , che 

, nello ftato di matrimonio voi fiete uno de* felici , e 

> fortunati che ne gode tutti li contenti , lenza fentir- 

:• > he il pefo , e 1 ’ aggravio * M’ ero quali fcordato di 

t mantenervi l’ impegno circa la ftoria . 

t Nelle vicinanze di quello mio ameno ritiro* fi ri- 
v trova d’ abitazione dalla mia mezza legha in circa 

:• dilcofta , un Uomo di nafcita più che civile , e di 

1 fufficienti fortune . A vederlo pareva un Mifantropo, 

t eafarlo parlare vi voleva dellajfatica non poca. Tut- 

i ti li più diftinti del luogo fe ne facevano beffe , e lo 

, credevano undilpèrato, ridotto dalle fue follie ad un 

i- neceffario ritiro.’ Più volte fui {limolato d’ incrodur-, 
1. mi l'eco lui a difcorfo per ben conofcerlo , nè mai 

j mi riufcì ; evitando egli fempre lenza taccia d’ in- 

1 civile gl’incontri. Una mattina per tempo trafporta- 

. to dalle mie profonde meditazioni , mi ravvilài fen- 

1 z’ accorgermene fuori di ftrada , talché poi ravvifto 

1 dell’ aftrazione , fiffai il dopo pranzo per iòllievo del- 

P animo non cosi di facile relò tranquillo, e per ren- 
•'* derc 
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dere il corpo con un neceflario efercizio più vegeto , 
e più robufto ; fidai con due de’ miei fervi una cac- 
cia in un bofco dalla mia cafa non molto difcofto , 
ma refo dalla natura , a chi non è pratico , come 
facil T ingreflfo , così difficoltofa 1* ufcita per le fpefle , 
e folte , e quali fempre involute fiepi , che lo circon- 
dano. Dato già principio aldilettevol piacere, e go- 
dendo in qualche diftanza da miei quell’ aggradevo- 
le orrore, per la giornata placida., e non focofamen- 
te ferena , mi ritrovai fenza avvedermene folo nel 
più folto della bofcaglia ; quando un temporale im- 
provvifo de’ più violenti , mi obbligò a cercare ma in 
vano un ritiro , coficchè agretto di foffrime tutto 
V incomodo, lontano da miei ; che mi credeano in 
ficuro , pattai per tutta la notte errante nel bofco ; 
finalmente l’Aurora colla fua comparfa , portò fe- 
co uno de’ giorni più chiari , e fereni . Cercai allora 
qualche ufcita , e mi trovai alla fine all’ imbocca- 
tura d’ una ftrada, ftretta sì v ma a fuffieienza co- 
moda per efcirne ; che opera di natura , dall’ in- 
dulìria però fi dii'cernava ben mantenuta • Con- 
fidato per la fperanza , mi trovai piu iorprefo 
quando in lontananza mediocre , vidi una fab- 
brica più deliziofa per la nobile femplicità , eh* 
ammirevole per una fuperbà magnificenza . La 
fatica del viaggio, la notte fenza npofo , 1’ umido 
non ben afeiugato delie mie veftimenta, mi fecero 
confiderar quella, come una delle maggiori felicità, 
fperando di trovar colà tutto il bifognevole foccor- 
fo alla mia urgenza prefente. Non giunfi appena 
alla metà del cammino, che coricato fopra un fe- 
dite di pietra , dentro un gentil gabinetto di ver- 
de, vidi un’ Uomo , che per quanto potea farmi 
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diftinguere la lontananza , non mi fembrò punto 
incognito. Lo ftrepico de’ miei paffi, e delle fron-. 
di il fuffùrro , lo fcofife dalle Tue meditazioni , c 
con forprefa lo ravvilài per quella pedona* che nel 
principio di quella lloria vi dilli aver avuto più 
volte curiolìtà d* intrinfecarmi ieqo, e conofcerla . 
Siete voi gridai , tutto trafportato abbracciandolo , 
mio -caro Signore ? per qual mai capricciolò mezzo 
fortunato , e felice mi rrtrovo con voi fi contiguo 
al voflro nobil ritiro. L'urgenza mia prefente per 
la ftravaganza accadutami mi da coraggio , e voi 
fiete affai cortefe per non negarmi una così onefla 
ofpitalità * perchè mai fuggirmi da tanto tempo , 
perchè negarmi con tanta crudeltà il piacere della 
voltra amicizia ? Uomini» del voftro carattere non 
ponno ingannare , e quella parte fola di mondo , 
eh’ è fciocca , decide fvantaggiofamente delle pedo- 
ne, che non conofce; io ne ho fatta fempre tutta 
.la liima, ed aveva volontà di conofcervi, con fi- 
curezza di non ingannarmi . Delle ragioni impor- 
tanti rifpofe, e perdonate o Signore fe lafcio 1 ti- 
toli ( che la vita , eh’ io fo , avete feelta , è affai 
difgiunta da quelle fumofe ambizioni ) delle ragio- 
ni importanti, replico , m ? hanno obbligato a na- 
scondermi , ed a cullodirne un rigorolò filenzio , 
ma giacché la fortuna mi dona il contento di po- 
ter ìlare con voi , io non vi celerò punto il mo- 
tivo del mio ritiro, e di sfuggire di qualfifia per- 
lona di quelle parti 1’ incontro. A dirvela fincera- 
mente; con voi n ? aveva più, e più volte la vo- 
lontà ( perchè permettetemi che fenz’ adularvi vi 
dica ) eh’ anco fenza conofcervi fapete farvi diflin- 
guere, e patii della violenza a trattenermi : ma il 
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mio dovere o Signore io voleva replicare * fe nonché 
m’ interruppe con gentilezza,, dicendomi che il mio 
flato preiente , avea piti biiqgno di ripolb, che di 
convenienze , e difeorfi. Entriamo , mi dice con 
un’aria di franchezza, che m’incantò, nella Caia, 
che voi vedete, quella è il mio dolce ritiro , è la 
io vivo affai più’ felice, che fe folli dentro de’ Pa- 
lagi ti più magnifici., e più fuperbi. Al primq in- 
grelfo. vidi una Sala ornata di Pitture Matematiche, 
e Filofo fiche di un’ ottimo guflo , e di celebre Au- 
tore : principio, che mi dava a conofcere il fino, e 
delicato difeernimento del filo Padrone . Voi vede- 
te, egli mi dilfe , che quantunque la mia dimora 
non abbia nulla di magnifico , ella non offre però 
agli occhi niente di diiaggradevole. Dopo la Sala 
v’ erano più Camere all’ intorno , con giudizio dil'po- 
fte , ornate del necelfario con nobile lemplicità , ad 
una delle quali vicino v’era un Gabinetto pieno di 
Libri non numerofi, ma fcelti ; ed allora conobbi j 
d’ elfere con una perfona di quelle poche felici , che ' 
credute flotte da (ciocchi , fono però delle più il- 
luminate, e più dotte. Cangiato d’abiti per il fof- 
ferto incomodo della notte, e dopo prefo non mol- 
to lungo ripolb , fu apprettato il pranzo da Arnol- 
do il loto domeltico feelto per compagno del fuo ri- 
tiro , dove le vivande tutte fenz’ elfere copiofe alL’ 
eccelfo, erano però, faporite , e dilicate. Riftorata 
la natura , partiamo nella prateria qui vicina , mi 
dice, che fenza me ne facciate altre ricerohe, io 
voglio farmi conofcere- Non attendete per altro 
eh’ io dia principio dalla mia nafeita , o dalla mia 
educazione ^ la prima è fufficiente, per non elfere 
involto fra il volgo ; e la feconda fu adattata alla 

(tolta 
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dolca coftumanza del fecolò , che fa perdere il pili 
bello degli anni in fciocchezze e puerilità, e che in 
vece di fvilupparne l’icjee, maggiormente le intrica, 
e le confonde . - Gonfumai la maggior parte dell* 
adolefcenza all’ arnjate , e vi feci , lìa detto fenza 
vanagloria , non ordinaria figura . Mancommi il 
Padre fui verde dell’ età fua, ed io dovetti accorre- 
re all’ affiftenza di due innocenti Sorelle. Potete 
•figurarvi la pena eh’ io ebbi, a dover* affuefarmi ad 
una vita fedentaria , ed oziofa . Un giorno nel fa- 
re a nicchio le cole domeftiche , Socrate, mi venne 
alle mani • Qualche tintura di -lingua latina non 
mai abbandonata , mi fu diffidente per leggerlo ; 

. vi trovai degl* incantefmi , che mi allacciarono , e 
• delle , verità fconofeiute che mi forprefero, e mi ftu* 
pij ch’ignoto fine all’ ora mi fofle fiato un così per- 
j fetto modello di moderazione, efaviezza. Mi v’in- 
ternai con diletto , lo leffi, e lo rileffi più volte , 
coficchè fattone padrone principiai a meditar fra per 
me , e conobbi che fino allora , ero fiato , farei 
per diré quali fepolto . Crefciute ad una età diffiden- 
te , collocai in fiato di loro.fcelta le mie forelle ; 
una però contro genio come vedrete, e trovandomi 
in libertà , fidai la mia dimora in quell’ abbandona- 
. to retaggio de’ miei maggiori, appoggiando li miei 
affari ad un’ amico fedele , che folo sà il mio riti- 
ro, fingendo con gli altri un viaggio per miei inte- 
rcidi, di permanenza, e di premura in Ollanda. Lo 
accomodai fenza ftrepito , ed è pattato già un luftro, 
che vivo una vita al poffibile, e fecondo l’ordine di 
natura felice, Comecch’ io voglio farmi prima fu- 
. periore alle debolezze tutte , che nella mia prima 
età fignoreggiavano del mio cuore , così sfuggo tut- 
ti gl’ 
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ti gl* incontri di converfare, temendo di non effe, 
re ancora beh franco , per non lafciarmi abbagliare 
dal loro ingannevol folietico; in fomma non fono' 
ancor forte per refiftere alle paffioni, che fono l’or- 
dinario equipaggio delle converfazioni , e delle com- 
pagnie , nè affai cauto per faper viver con perfone , 
che penfando diverfamente , come piu numerofe , co- 
sì vogliono con chi fi diftingue farla da imperiofe, 
e per lo più da tiranne . Piene d’ uno lpirito di 
contraddizione , compagna indivifibile della igno- 
ranza , e della impudenza y fi oppongono alle verità 
più evidenti t perchè non hanno la forte di poter di- 
ftinguerle, ed attaccati talmente a quello* che han- 
no ricevuto da loro maggiori , che credono il pen- 
fare diverfamente fia una follia. Onde eccovi per 
una patte fatta vedere la neceflità del mio ritiro , e 
del mio filenzio . E’ vero , che più , e più volte , 
mi venne voglia d’ introdurmi con voi , perchè già 
fono informato della voftra nobile inclinàzione allo 
Audio y e che penfate in una maniera, che vi diftin- 
gue.. Ma la voftra condizione, la folla, che fempre 
vi accompagna, infeparabile col voftro flato , furo- 
no li motivi più forti, che mi trattennero,. Il Cie- 
lo mi ha data la forte dè poter conofcervi, e per- 
mettetemi , che mi prevalga di quefta buona fortu- 
na, perchè colla voftra fcorta, fpererei efcirne più ' 
prefto dall’ imbarazzo prefente , che mi difturba . Non , 
m’ interrompete , ed afcoltate fe vi aggrada il più 
curiofo motivo del mio ritiro . 

Affollato da continui difturbi, e con fempre fot- 
to agli occhi una delle mie due forelle, perchè di 
fuo genio , così per confeguenza sfortunatamente 
a cc aiata ; falfa effendo la maflìma di tal’ uni, che 
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credono tirannia 1* infinuare fe fi può colle buone a 
feeglrere uno fiato più confacente al loro tempera- 
mento, che alla loro inclinazione, a perfone che 
fono ancora incapaci di diftingnere il loro migliore 
interefle ; e voi già me lo accorderete , volervi una 
1 vigorofa affiftenza di un poter fuperiore, ed una co- 
• ftanzà invincibile, che non fi kifci abbattere da- 
qualunqufc fcoffa , per vincere un’ indole capricciofa, 
per regolare una macchina affuefatta ad operare a ca- 
priccio, e fenz’ ordine; e l’abito è una qualità del»> 
le più difficili da fuperarfi , e le paffioni fecondate* 
nel loro principio , prendono una radice , che non lì* 
può svellere fenza violenza. Mia Sorella è di un ta« 

' lento tutt’ altro fatto, che per vivere accompagnata* 
Violentarne’ fuoi defiderj , impetuofa ne* fuoi tralportij 
e quel ch ? è peggio, ftima d’ effere faggia cotanto ,. che 
i non folo degna d’ afcolto , ma difpregia qualunque in* 
fìnuazionc per regolarfi . La pazienza dei ìùo Conforte 
èftupendà, ma nuli’ ottante fono frequenti le rifse, e 
' il loro vivere è una perpetua contrarietà . S’ egli, 
t fofse un Uomo di un genio fuperiore , ed avelse 

> per tempo collo Audio fortificata la bell’ indole fua. 

naturale potrebbe forfè pafsarfela fenza fcuoterfi, 
ma comecch’ egli ha ottime qualità, cosi la pratica 
£‘ di una fìmile foffèrenza, gli è affatto nuova, e vive 
inquieto perchè non ha avuto per tempo mezzi fuf- 
* fidenti per ripararli. Onde figuratevi fe mi faccia 
compaffione quello fventurato Signore . Afcolto le 
fue querele, ma non sò porvi il rimedio; onde per 
(■ non aver fempre fotto agli occhi , una fccna cosà 
e disgufievole, mi fono qui di nafeofto condotto, per- 
ii chè fe non polso rimediarvi , non voglio almeno e fi*. 
V ferne fpettacore , 

Totn.L F Eo 
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Eccovi più brevemente ai podi bile rapprefentata 
la dura neceflità, che mi ha corretto fepararrai dal 
gran commercio del mondo , e eh’ oltre alla mia - 
iperanza , cagiona la mia maggiore felicità . O quon- 
( te meditazioni , eh’ io ho fatte fopra quello propos- 
to , ed ho fidamente Inabilito , e non crederei d’ in- 
gannarmi, che l’unione di due perfone , fia o in 
amicizia , o in amore , per edere perfetta , e perma- 
nente, non confida, che in una eguale uniformiti, 
di genio, d’indole, di carattere, e farei per dire di 
macchina ,' coficchè li penfieri dell* una fieno quelli 
dell’altra, e di due volontà ne fia fatta una fola; 
ma comecché quella è un’ opera più da defiderarfi, 
«he da vederfi, fembra quali impoflìbile, ma null\ 
ottante vi può edere il fuo rimedio , Il fuoco d’ una, 
deve edere temperato dalla flemma dell’ altra ; la 
compiacenza fenza pregiudizio, il rimedio alia otti- 
nazione, la fofferenza lenza viltà, l’argine, atti tr^ 
fporti; in fomma fi può vivere felici al poffibile, 
quando lappiamo compatirci l’ un l’ altro i noftri di- 
fetti , ed è la nottra follia, che d’una padione la più 
tenera, e la più dolce, ne facciamo edere la nottra 
tiranna . Firrifco mio caro Signore . Compatitegli, 
ve ne priego, e donatemi l’ onore della voftra ami- 
cizia, Sia nafeotto ad ogn* altro, che a voi il mio 
ritiro , e mi ferya la voftra compagnia per appog- 
gio, a maggiormente fortificarmi lo fpirito. Io vo- 
leva molte cole foggi unge re , ma accompagnandomi 
con garbo fi licenziò . Aggravato un poco mi len- 
to dal patimento fofFerto ; ho bifogno di quiete^ 
aggradite le ve ne pa^e il mio genio di foddisfarvi. 
Addio. 
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LET, ' 


Digitized by Coogl( 



*3 


LETTE RA 

> DECIMA QUINTA. 


S On piìt ordinar} * che voleva avvertirvi # non 
peoiàfte fieno quelli difcorfi Accademici , q quel* 
lo più vi aggrada di nominarli ; ciofc a dire , che 
fieno fatti con tutta 1' applicazione , e 1* diligenza. 
Sono lettere familiari, e fc vi racchiudono qualche 
palio d* iftruzione, o di malfima, è una neceffità, 
che Ifcco portano le materie x che fi. decorrono ; per 
altro appagatevi c ricevetele tali quali fono % ch’ ick 
non mi lento di genio, quando ferivo ad un mio 
amico , di ftudiare uno ftile fublime, e di offervare 
con rigore le regole della Crufca Vi faccio quello 
preambolo , per prevenir^ certi nafuti pedanti x che 
non fi affatichino a cenfurarmi , perché non è quelli 
il cafo di poter far colpo x che mi pregiudichi; e 
può effe re , eh 1 altre volte abbia dette quelle cofe, 
e che mi fia aferitto ad errore la replica , io non hq 
quella memoria, che fi può fare? Tanto più, che 
la lettera familiare fc. un diicorlo fra due amici , fen* 
za affettazione , e con femplìcità pólfibile efpóllo. 
Se faranno lette lenza prevenzione maligna di efa* 
minare i difetti, può effere, che facciano qualche 
impresone , e che perluadano almeno li dii'appaf* 
fionad, che non faranno del tutto al pubblico, in u* 
rili . Nel momento, che vi ferivo, fono, in necef- 
fità di licenziare un mio ferva; ed eccoapp.unto.il, 
cafo della lettera duodecima del noflro Autore, do* 
ve tratta de’ fervidori perfeguitati * Per verità fe co- 
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fioro , che fi licenziano , poteflero ad un tribunale 
ricorrere per efTere afcoltati , e fentite le loro ra- 
gioni , potrebbe fuccedere molte volte , che n’ ufcif- 
i'c dai contraddittorio con torto il Padrone ; ma 
non per quello, vi è alcuna legge, ch’obblighi a 
tenere pedone , che non fono confacenti, nè al vo- 
ftro genio , nè al voftro intereflfe . Quello mio era 
uno fciocco , nato per tutt* altro che per fare il fuo. 
dovere, e per conofcere l’indole di chi fervei Vo- 
lea far meco 1* erudito , e non vi era giornata , eh* 
io non avelli ad impazientarmi per quello llordito, 
mi levai d’imbarazzo, e lo lafciai andare al fuo de- 
liino con libertà di poter impiegare altrove la l'uà 
abilità . In quello modo io crederei eh’ ogn’ uno fof- 
fe in arbitrio/ ma che dopo licenziato quando non 
fa per voi fi perfeguiti ■ io fono con il nollr’ Auto- 
re, che fia un procedere barbaro, e contro tutte le 
regole della Religione, e della carità’. Non vi sò 
pure che di meglio foggiungere nel propofito della 
raccomandazione fattagli di quella Cantatrice ; in 
fatti un Uomo del fuo. carattere aultero, e di una 
foda morale impattato, e prefeielpo dal Cielo a pur- 
gare il mondo da fuoi difetti , volerlo cicisbeo d’una 
di quelle creature pericolofe, è lo fletto, che voler- 
lo vedere involuto , ed immerfo in un labirinto, 
dove nè meno il filo d’ Arianna farebbe ballante 
per farnelo efeire , com’ io farei imbrogliatilfimo fe 
volefii impegnarmi alP efame della fua lettera , dove 
tratta delle madrilingue . In quella materia ne fono 
affatto all’ ofeuro, ed io parlo , e ferivo italiano 
perchè quella è la lingua , e lo Itile del mio Paefe* 
fe ne poifedo qualch’ altra foralliera, è per mio di- 
letto, ma non nc fo profelfione. Addio. 

/ , LET. 
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G Razìe al Cielo, che nè io, nè voi fiamo in 

cafo d’ approfittarci , ed erudirci delle fuefagi 
gie maflìme, per vedere fortunati coloro, che non 
han merito, e che non hanno altro equipaggio , 
che la loro franchezza , e la loro temerità . ' L’abu* 
farli delle fortune, e il difperderle, è uno de’ mag- 
giori caftighi, e pone in uno de* più orrendi im- 
barazzi l’umanità. La miferia, a chi fu aflùefatto 
a vivere con fuoi, comodi , è un tormento , che il 
più delle volte anticipa colla difperazione il fepol- 
cro . Ma l’ abbandonarli però con troppo empito in 
braccio delle difgrazie , e crederle fcnza rimedio , è 
una frenefia , che non può aver compaflione . Se noi 
ne fiamo i colpevoli, può farci un faggio ravvedi- 
mento riforgere-. Se dal fommo Autore ne vengo- 
no i colpi , afpettiamone raffegnati più copio!! i fa- 
vori ; in fomma non fono Tempre infelici coloro ^ 
che il mondo crede più sfortunati, e il più delle vol- 
» te , chi è accompagnato da fplendido , e numero!» 
equipaggio, porta feco continue le agitazioni, e i 
fimorfi. 

E’ forfè un colpo della mano benefica della 
provvidenza, il lafciar fare de’ sbagli economici a 
quel capo di famiglia, che vive immerfo ne’ vizj , 
perchè ha modo di poter foddisfarli , e lafciandogli 
Tempre impreflo il timore della miferia lo fa ravve- 
dere, perchè occupato al penfier del rimedio,' non 
> ' F 3 può 
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può far a meno di ricorrere per corifiglio, ed ajftto le 
al fommo , e folo Autore del bene ; e cosi mentre * 

cerca riljorare l’ abbattuta fua economia con una fag- « 

già ^ e plaufibil condotta , fi riduce infenfibilmente , c 

e quali direi feriz’ accorgertene , come di fcialacqua- a! 

tore un’economo, cosi di trafportato e viziofo , un i 

faggio, e raffegnato Criftiano . Filotipo cjuel noftro t 

amico , quel cosi lieto nelle converfazioni le piò r 

flrepitofe, quel fempre primo a promovere li ffiver- 1 

cimenti , e- le gale , dopo 1’ ultima fcoffa , clie lui i 

chiamava fventura , ma che fu il principio della fua t 

vera felicità, più noi ravviferefte vedendolo. Schi- e 

va l'enz’ oftervazione le occafion di pericolo, riftret* i 

%o ma con decenza nella fua economia , frequenta t 

ridotti lòlo di faviezza , e di moderazione , ed è fat- t 

to . 1’ Idolo di quelle poche perfdne , che ha fcielté ii 

per follevarfi nelle ore neceflarie di fviamento, e i 

di quiete. tù fuoi divertimenti fono un tenero at- t 

tacco alla fua famìglia, un fodo penfiero di rime- t 

diare a’ difordini , e di follevare da quc’ peli ecce* i 

denti le forze fue ; di metterfi in fomma in pofi- i 

tura di non effere fatto più il berfaglio d’ una eie- i 

ca fortuna ; e quel eh’ è meglio , profondato in una i 
foda morale, regola ii fuo interno, e fi va a poco \ 
a poco riducendo in uno fiato, eh’ è il più felice, t 

perchè quello che deve condurci ad una eterna fe- t 

licita . Volete, che confetti ancor’ io, che gl’igno- 
ranti fono per lo più. i fortunati , e che la patti i 
per buona al noftro Critico approvandone i fuoi ri- 
fletti . Ma lafciatemi dir’ anco, che quefta è una 
lettera diretta a coloro , che ftudiano per meftiere , 
non per profitto, e che cercano con il mezzo delle 
fatiche avvallare le loro fortune, non illuminare , 

. ‘ e cor- 
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« curreggere la natura ne’ fuoi difetti . Dicane pur 
■quel che vuole , un merito luminofo ha Tempre • 
avuta la preminenza * e la virtù accompagnata da 
difìnte re fife, ha tempre trionfato dell’ ignoranza, e 
della temerità . Pochi fono ftati quc’ genj fublimi , 
che fieno andati raminghi , e fe avrà il piacere d’ in- 
ternarli nell’ «fame delle loro difgrazie, ne vedrà la 
forgence, o nella loro cattiva condotta, o nella lo- 
ro imprudenza. Mi viene a ridere ; fono vani i 
sforzi delie nubi , quando tentano voler ofeurare lo 
fpieadore del Sole, e folo vi riefeono col loro an- 
nientamento , e colla loro rovina . La malizia ac- 
compagnata da qualche tintura di cognizione, e di 
Audio, può riufcire qualche volta ne’ fuoi progetti, 
ma fe è feoperta non v’ ha ravvedimento , non v’ ha 
rimedio ; ed io conofco qualcheduno nel noftro fo- 
ro, che non potrà più riaverfi, perchè è conofciuto 
troppo difereditato . Ditemi un poco, compito eh’ 
avete voi il voftro Giardino, che fa la voftra in- 
nocente delizia, e eh’ è lo fìupore, e l’ammirazio- 
ne .del vicinato, vi fpiacque mai la difapprovazio- 
ne di qualche fciocco , o di qualche maligno , ed 
andafte mai in cerca , che dalla moltitudine fotte 
applaudito ? Per me sò , che vi fu fufficiente il pa- 
rere di pochi ma illuminaci in quel genere , che lo- 
dando nell* ordine la dilpofizione , e gli ornamenti , 
vi mifero al coperto di tutte le dicerie , e maldi- 
cenze . Così ella anzi dovrebbe’ eflere nelle produ- 
zioni , e negli avvanzamenti delle fortune ; per le 
prime batta per confolarci 1’ applaufò di pochi ‘ 
nelle feconde è fufficienté averne vero merita , per- 
chè quantunque ci vengano dalla malizia impedite* 
ne avranno una volta o l’altra a loro difpetto , du- 

F 4 • revoi 
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revole la ricompenfa ; il male è che non V intende t 
il vero nome della fortuna . Chi fa , che quell’ A v- $ 
focato non fia in applaufo, perchè fomenta le dome- 
niche diffenfioni , perchè prolunga a debitori con • 
futterfugj , con cabale la foddisfazione del debito*, 
perchè là levare con arti foprafine , e diaboliche a 1 
vedove abbandonate , a pupilli innocenti le lor fo- I 
flanzc , perchè faflofo di una falfa eloquenza , fa 
mafcherare la verità , e fa ingannare la giuftizia ; c 
quello chiamarete voi fortunato? Vediamo quanto 
permanenti faranno le fue fortune. Se è ammo- 
gliato , per quanto fia avvenente la moglie , non 
gli concede il Cielo pofterità , perchè non vuole 
moltiplicata una razza sì perniciofa, o pure fe gli l 

fuccede d’ averla , li fuoi figli fatti adulti fono li j 

fuoi perfecutori , e lì miniftri delle più llrepitofe 
vendette. Se vive celibe , una pelfima fa l ut e , un’ | 
. abbandono totale all’ incontinenza ,. al tripudio , lo 
fa effcr nel fèno delle ricchezze fempre mifero, e 
Tempre in bifogno. In fomma per finirla, io non 
sò vedere altri ignoranti fortunati e felici, che quel- 
li vivono raflegnati a’ voleri della provvidenza , e * 
fi contentano del loro flato. Nè vi faccia fpecie 
1’ autorità addotta del Romano Satirico * quegli era 
un’ Uomo poco contento , e per quello fi credeva 
infelice. Io non nego, che le apparenze non gio- 
vino , «ma non fono fortune durevoli . Un’ anima 
prevenuta , ed in pofTeffo del vero, non può mai 
«fiere crafcurata . Una cofcienza illibata, è una feli- 
cità fenza termine ; ed una raflegnazione collante a* 
colpi della fortuna , è una fperanza ficura di non ef* 
fere abbandonati . Qui il caldo fi fa fentir con vio# 
lenza , e le mofche fono infoienti , coficchè una ini# 

,v- * t pazien- 
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H O ricevuta la compitiflima vqftra , e mi ha 
riempiuta l’anima d’una vera confolazione la 
notizia del parto felice della Sig. voftra Conforte. 
Piu frutta , che nafceranno da una pianta sì nobi- 
le -, e pih a voi faranno di confolazione , ed alla 
Patria di vantaggio , e di gloria . Qflervate coma 
in voi , che ne fapete far sì buon’ ufo , fpiccano ad 
ogni momento i favori della benefica Provvidenza. 
Vi crefce la famiglia , ed ella per ftrade incognite, 

) e non attefe aumenta le voftre fortune . Sappiate con- 
fervarvi , come lo fpero , una protezione sì genero- 
fa , fe volete continuate le fue beneficenze . Qui an- 
nètta vi trafmetto la copia del teftamento di Pietro ,* 
fu già negli anni trafcorfi agente generale della felice' 
memoria del voftro Zio . Ritirato in quelle parti 

3 uel buon vecchio a finire 1* onorata fua vita nel fcno 
el Signore, non avendo altri eredi, ftimò fuo debi- 
to il beneficarvi morendo di tutto il fuo , e credette 
adempire ad un* obbligo , eflendo (lata la lunga pro- 
tezione de’ voftrr maggiori , 1’ unica forgente di fue 
fortune . Lafciò me committàrio dell’ ultima fua volon- 
tà * onde adempiti gl’ obblighi di religione , e dì 

pietà. 
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pietà, vi fpedirò il fopravanzo, che crederei forpal- 
fare la fomma di lire centomilla di noftra moneta. 
Vedete fe nel principio di quella mia ho detto il ve- 
ro ■ che la Provvidenza fi ferve di mezzi improvvifi , 
e non afpettati • e credetemi , che ne ho tutto il 
contento perchè fono ficuro, che non fa prete abufar- 
vi di quella predilezione . Portate li mici rifpettofi 
e cordiali faluti alla Signora, e palliamo al fecondo 
capo di voflra lettera. 

Vi fembra ofcura, mi dite, una prepofizione che 
io fo nel principio d' un’ altra mia * che fia più fa- 
cile il ragionare, che 1’ «fière ragionevole, e trat- 
tandomi per ifcherzo da troppo rigido , mi cercate 
la fpiegazione per chiarirvi del vero. Veramente io 
non sò difcorrere da Metafifico, e il più delle vol- 
te i penlieri mi Icappano fenza rifleflo , come può 
elfere fucceduto nel cafo, che mi accennate . Con- 
tuttociò voglio rendervi ragione quella volta alla 
meglio , togliendovi per altro per impegnato a la- 
fciarmi penlàre alla mia maniera, ed a non Obbli- 
garmi a render ragione di tutto quello eh’ io penfo * 
La ragione è quella marca fublime , che ci fa di» 
flinguere da tutto il rimanente delle Creature - io 
non parlo di quella nobile prerogativa univerfale a 
tutto il genere umano, e fe tal’ uno n’ è privo , è 
«alligo la privazione, poiché lo là divenire un paz- 
zo, o un frenetico. Quando dico eh’ è più facile il 
ragionare, che refière ragionevole, intendo di quei 
tali che difeorrono a capriccio, e fenza alcun fonda- 
mento , ed allora H loro difcorfo non è altro, eh# 
un’ effetto del mcccaniixno, come la Telia di Alberto 
Magno, eh’ articolava gli accenti fecondo le varie 
imprelìioni , o più • meno gagliarde dell’ aria ; è 

vero 
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vero che l’ eflère ragionevole è la caufa che noi ra- 
gioniamo, ma non larà poi piu che vero , che ra- 
gionando fenza fvilupparne ridee, elafciandofi traf- 
portare dalla fola fancaita fenza difcemimento , e 
buon ordine, contra opereremo all’oggetto , ed al- 
ia caufa del noftro difcorfo ; poiché l’ eflère ragione- 
vole non è altro , che da una verità (labilità , dedur- 
ne un’altra^ come per efempio , fidato che due da 
minore di quattro , eflèndo uno minore di due , farà 
per confeguenza affai piu minore di quattro ; difcof- 
fa, che non abbiamo ancora potuto difcernere ef- 
fettuato dagli altri animali . Vi metto fotto agli occhi 
un’ efempio de’ pih triviali , perchè piU facile riefca 
il concepirne 1’ idea. L’ eflère dunque ragionevole 
confìfle in una giuda illazione del fno difcorfo, ed 
in un confronto di varie idée , con il qual mez- 
zo fviluppata ne rifulti la verità : cosi ftabili- 

to, come non potrete voi accordarmi che fia più 
facile il ragionare, che 1’ ©fière ragionevole. Quan- 
ti la difcorrono fenza riflefio , e quanti oftinati anco 
• verità conofciuta non fi rimettono ; godono di la- 
Iciare in confufo le loro idee , e per fchivar la fati- 
ca fi abufano di un cosi bel fregio , e quantunque 
arrivino ad una età adulta refiano fempre fanciulli y 
alli quali riefee faciliflimo il ragionare, ma diffici- 
Jiflimamente 1’ efière ragionevoli nella maniera fu» 
qui fpiegata . Può efière eh’ io prenda sbaglio , e 
«he mentre voglio farmi merito d’ eflère ragionevole , 
lo da forfè meno degli altri * mi confolo però ,. che 
ho talmente afluefatto il mio fpirico a lafciarfì im- 
primere dalla verità da qualunque patte la feopra , 
che mi «angio d’opinione in quefto genere, come fi 
«Ambiano li vedici fecondo le mode le Donne geo- 
^ - ' ' tifi 


Dìgitized by Google 



pz Lettere 

ti li del noltro fecole» • con quella fola differenza, : 
ch’elleno H pi'u delle volte s’ ingannano, riefee in- , 
comoda , e dii pendiofa quefla loro varietà j ed a me , 
cagiona la mia docilità maggior profitto , e vantag- r 
già. Io confiderò non eflfervi al Mondo peggior bc- . 
•(ria dell’ oftinazione che tergente de’ mali ella non i 
^ , che oggetto di compafiione per chi n’ è infatua- ' 
to? L’ignoranza mai lo abbandona, c l’invidia, la 
malignità , l’ impudenza fono le furie , che 4’ accom- 
pagnano « In fomma io , che non fono oftinato, 
farò fempre pronto a difdirmi quando volete . Ad- 
dio; • /. i >'• j .. . ■■■ .v . * . • ■ 

v * » -1. . .. ■ -.-i ‘ ' .Vx , 
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S Econdando il Alterna , che mi fon prefo', sb che , 

dovrei efaminare la lettera del noftro autore do- 
ve tratta degli ammogliati • ma tanti hanno fcritto ; 
quella materia, ed io non mi fento voglia di copiar 
Giovenale, che la lavora con tanto di brio, e di de- 
licatezza , tanto più che sò che voi lo avete quafi 
fempre alle mani . Aggiungete di’ io fono ammoglia* 
to , e che non voglio andar cercando motivi di difpia- 
cere ad una moglie , che ha tutte le qualità defide» 
rabili per effere una buona compagna j ammogliato 
liete ancor voi e vi fiete con tutto il contento ; final- 
mente io fono tanto giuflo eltimatore del bel fello ,«chg 

&U 
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» fa la parte più dolce, e più amabile del noftro mon- 
•' do , che io non mi lento in cafo di diiguftarlo . Chi 
c è maritato ci flia* , e chi ha da farlo ci penfi . Per 

■ non perdere però intieramente l’occafione in quell* 

■ ordinario di parlare con voi, voglio che la difcor- 

5 riamo fui proppfito del temperamento diverfo di 
• coloro , che compongono le focietà , e fopra 1* ar- 
1 te ringoiare di quelli , che ftudiano di ftar nafco- 
1 fti al poflibile . E’ vero che la fincerità è una vir- 

1 th, che rende amabile , chi la pofliede, ed indica 

1 ‘ un’ anima adattata a ricevere con facilità le im- 

preffioni dell’onefto i e del vero. Gli alluri fono 

Tempre pericolofi,' e non lavorano, che fopra gl* in- 
ganni degli altri , ed il parlare fempre in enigma , è 
un voler far dubitar delle verità piti evidenti. Sco- 
perto che ria uno di quelli , diventa 1’ oggetto il più 
j odiofo delle focietà le più fempliéi* gl’ illuminati 
lo deprezzano, e lo deridono , i piu deboli lo fug- 
gono perchè lo temono , e non incontrerebbero con 
lui ancor vantaggiofo un’affare, perchè fempre vi* 
paventano occafion dell’inganno. Nuli’ oliarne però 
crederei non neghcrefte accordarmi , che molte delle *■ 
I virtù più fublimi quando fi faccian ridurre agli eflre- 
mi , pofiono diventare viziofe. L’ Economia 'troppo 
rigida, e contraria allo fplendore-di vollra nafeita , e 
allo flato di vollre fortune, diventa fordidezza, e i! 
più delle volte avarizia ^ e la carità fuperiore alle- 
vollre forze , e che tolga alla famiglia 1’ onello de- 
corofo mantenimento , farà fempre una profufion 
fenza merito . In fomma tutti gli ellremi fono fem- * 
pre pericolofi , e la ffelfa Filofofia che da lena , e 
vigore per refiflere alle feoffe più gagliarde della 
materia, fe non è regolata da una faggia raffegna-t 

- Ù&- 
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zaone alla Religion rivelata , è un’ indolenza vtziofa, 
una fuperiorità di fpirico irregolare , una prefunzion 

!_ * i ^ t r* 1 !•* 


temeraria , un pericolo di vederli abbandonato da 


chi folo 


può follevarfi , un’ Ateismo di mente fc 
non di fatto y una pazzia in fotti ma , che non me- 
rita compafiionc. Porto ciò la finccrità ftefla dunque 
ridotta all’ diremo, diviene una debolezza di Spiri- 
to, che fa eflere chi la poflede la compaflione delle 
Perfone le piìi diferete, e la favola poi di chi cerca 
paffar le ore le più nojofe fopra le fpallc di quefti 


lemplici , che per elfere troppo creduli , e troppo 


finceri rertano il più delle volte , oltre 1* efler derifi 
ancor miferabili* poiché per la loro troppa fede, dai 
più fcalrri ingannati reftapo fenza credito, e lenza 


denaro , e colla fola confolazione d’ eflere poffeflori 
cf una virtù — *’ ’ — r ~ — v r /r - : 


rei 


mal’ intefa . Quefti tali però fono aflai 
e fenza confronto meno pericolofi di 


meno 

quelli , che portano 1’ aftuzia agli eftremi , e che 
muojono prima d’ eflere ben conol’ciuti , Il non ef- 
porlì con facilità é una ftrada ficura di fchivare mil- 
le difpiaceri , mille importune fciocchc contraddi- 
zioni , mille contcl'e , e non di rado qualche perico- 
lo • ma il tencrfi Tempre coperto per lavorare fopra 
le rovine degl’ altri • è un delitto, che non credo 
eflervi così facile V efpiazione ; è un tradimento, 
che non può reftar impunito. Solfatemi s’io mi fo- 
no troppo innoltrato, ma quella è una materia' do- 
ve molti di quefti genj fublimi , che fi pongono a 
findacar bagatclle , dovrebbero affaticarfi, che lo fa 


rebbero con più di merito, e di profitto. In quelle 


mie vicinanze vengono non di rado due Perfone di 
quefti opporti caratteri , ma che li pofledono fenza 
vizio , ed è un piacere il fentirli fra di loro ragio- 
nare. 


c 
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oare. Learco con una faccia Tempre ferena , non h» 
fecreto^ che non comunichi , e crede aumentare la 
fua felicità facendo partecipe delle lue fortune l’ami- 
co. Le fue pallio ni le più nafcofte, gli affari lùoi 
piu domelìici non la celarli, con quello vantaggio 
però , che le prime non li fono. mai cagion di ri- 
morlo, e li fecondi danno maggior rifatto alla fua 
lodevole direzione; in forama egli è fmeero, ma di 
una fincerità sì virtuofa , che la fletta più nera mali- 
zia avrebbe rimorfo d' in fidi aria » e tradirla , Cleante 
i tutto diverto., ilare, ma con fulfieguo , obbligante 
ma con ritegno , faceto ma lenza pungere, Tempre 
eguale, ma con riferva, parla di tutto, ma non deci- 
de , fa degl' obbietti , ma lenza afprezza , oflerva ed 
afcolta tutto , ma fenza affettata curiofità ; non vi 
fa mai capire la fua opinione, e fenza opporli alla 
vollra relfa indifferente, e neutrale , e non vi lafcia 
mai partir dilgulfato ; in fomma egli fc il carattere 
il più dolce , il più trattabile , e manierpfo . In 
Learco godete una fincerità fenza {lento , un cuore 
aperto lenza difetto-, una compiacenza ma non da 
fciocco ; ed in Cleante ammirate una faggia pre- 
cauzione, un timor di sbagliare , ma che lerve per 
effere illuminato , un nalcondcrfi per non cadere, 
una prevenzione di non far palefi le proprie debo- 
lezze , ed una cautela così ben itìtela , ch’ardifco 
dire vorrelìe poter imitarla. Vi confelfo, che quan* 
do mi trovo fra loro , fono in una occàlione di go- 
dere la maggior felicità, e cercando d’unire in me 
quelli due lublimi caratteri, fortendovi , concepifeo 
che mi formerei un filicina di vita la più aggrade- 
vole. Capitando voi in quelle parti cercherò locca- 
fioni per introdurvi , perfuafo , che nc refìerete con- 
tento* 


- . 1 
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tento. Prima però di chiuder la lettera voglio dì* J 
vertirvi con un cafo, che ha del ridicolo. 

Palleggiando l’ altra fera dietro alla Cafa di N. ; - 
N. vicino alla Cantina mi fermai fentendo due per- * 
fone a difputar con calore*. Una ferriata non molto 
difcofta mi diede modo di poterli diftinguere. Uno 

10 conobbi per principale di una Villa contigua , 1* a; 
altro per uno che per aver ben faputo mefcolare 1* a 
acqua col vino , è venuto in cafo di poterla sfog- 
giar da mercante , o almen di poter lusingarli d’ ef- li 
lere per tale confederato . Al buon Uomo fervia di \ 
fedile una Vuoto lacero arnafo , e fra le fue gambe 
incrocciato teneva un smifurato bicchiero di vino. » 

11 Supporto mercante fedeva alla foggia di Bacco fo- 

pra una botte: Che immagine pittorefca, che ve ne 
pare? L’agente della famiglia ftolido Spettatore , con 
un filenzio continuo afcoltava di que’ due ubbriaca- s 
ti animali le conferenze , e le difpute fopra le guer- 
re correnti d’ Europa. Di genio Gallifpano il pri- 
mo, di Auftriaco il fecondo , non andavano mai 
d’accordo diffentendo ne’ fatti più veri. Che fpropo- r 
liti che dicevan coloro/ alterando i nomi de’ Gene- ^ 
rali , delle Città , delle Provincie , e formandoli > 
idee le più ftravolte di battaglie, e di ftragi , non ^ 
facevano altro che un continuo interromperli fenz* ^ 
intenderfi , vuotando di quando in quando il bic- { 
chiere, giacché pronto era fempre l’agente con non | ( 
interrotta attenzione ad empirlo . Si rifcalda final- 
mente l’affare , e convinto dal buon Uomo l’Auftria-, ^ 
co, reftò sbalordito. ' • t, 

Vi confeffo , che reftai foprafatto . Confufo lo fcioc- 
co non feppe rifponderé. L’affare fi rilcaldò fi ven- r a 
no all’ ingiurie . Il buon liquor traccannato cooperò t E 
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, alla ferocia; fi fcofFe per li creduti ingiufU rimproJ 
veri il mercadante , e per un moto troppo violento 
/ precipitò giù dalla Botte , urtò nell’arnafo dov’era , 
. feduto il buon Uomo rifcaldato , lo fece cadere , fi . 
} ruppe il bicchiero, il vino fi fparfe, e rotto il capo 
j del mercadante, mifchiò il fuo fangue con quel li* 

» quore . L’ agente confufo non fapea , che rifolvere : 

' Non potei trattenermi dal rifo, compiangendo pe« 

. rò la mifera condizion di coloro, eh’ immerfi in un 
; vizio cosi difpregevole , perdono colla cognizione 1* 

!j idea intieramente del loro effere. Addio. 
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y lacchè il noftro Autore ci apre con la fua fo* 

e . VT P ra de’ paifatempi un campo affai libero di po* 
,*j! ter fUolofare un poco, datemi libertà di potervi co* 
municare alla rinfufa quello ch’io penfi , e quella 
j cagiona in me il ritiro in quella dolce mia folitudi* 
c , ne ; e mi compatirà il noftro Critico s’ io fona 
)t d’opinione alla iua diferente, afferendo, che gl’ in* 
j, noccnti follievi nell’ ozio della Villa, fervono per 
j. una ftrada più facile, alla regolazione dello fpirito* 
e del buon coftume. Porta fempre airecceffo le fue 
c , meditazioni , e cerca fempre il difetto nelle cofe in* 
differenti , e nella fteffa innocenza . Gli Anacoreti 
ri mede finii immerfi in una vita contemplativa davano 
Tctn.L G . ^ual* 
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qualche riftoro all’ umanità , e la coltura degli Orti, 
era il faticofo mai utile eneceffario lollievo. Non fi 
può chiamar mai perdere il tempo , quello che fi oc-* 
cupa al follievo dello fpirito, ed al rinvigorimento 
della macchina , che falciata in un’ ozio perfetto , ed 
in un’ abbandono totale , reftando pregiudicata , to- 
glie allo fleflo fpirito il modo di adempiere alle fue 
più fruttuofe funzioni » Chi non sà che una crapula 
pifordinata , una lafcivia peccaminofa , non fono che 
paflatempi forieri della prolfima rovina della macchina, 
é dello fpirito, Vi confeffo, che qualche volta perdo 
la pazienza , e la Jena , e mi trovo imbarazzato fuor 
dimifura, Il conceder tutto all’Umanità troppo fragi- 
le è follia* ma il negar tutto è una forgente di mali * 
affai peffima ; io per me coll’antichità più fapiente 
così la intendo, e dopo che ho ri folto di ritirarmi , e 
che mi fervo dell; paflatempi per mio follievo , mi 
trovo in miglior politura e di falute, e di fpirito. E’ 
vero che il Jodarfi è vanità, ma l’ avvilirli trop- ■ 
pq è battezza, ed il difetto in colui che parla, di- 
venta una pena per quei che 1’ afcoltano, e le ciò 
deve evitarli ne’ trattenimenti famigliar! , e donzelli- 
ci, quanto più deve farfi quando fi parla al Pubbli- ^ 
co, e da chi fi occupa qualche gran pollo* difetto, 
che nel celebre Oratore Romano non sò compatire, 
perchè troppo frequente , troppo aperto , e troppo 
appalSpnato , nè vi sò trovare altra feufa, che quel- 
la di rendere ben* jmpretto un Popolo de’fuoi meri- 
ti , eh’ era così facile a feordàrfene , e ad ettere in- , 
grato . Ma voi mi fate andar fuori di- ftrada ; per ^ 
quello può appartenermi ho talmente ftabilito lo 
fpirito, che più non temo le feotte della prima edu- j 
cazion mal condotta. Lalciatemi dar quella lode, e . 

•la- 
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tardatemi attribuir quefto merito, oltre alla prov- 
videnza, alli tane’ altri motivi, che mi obbligarono 
a quefto ritiro , e credetemi , che anco in quella val- 
le di pianto vi è l’arte di rendervi felice, e conten- 
to. Vi fono delle regole per edere fortunato, e la 
felicità non è mai- accidentale riguardo al Capiente* 
La fua‘ induftria ve lo fa giugnere . Molti fi avvici- 
nano alle porte della fortuna, vi fi pongono in bo- 
na pofiturà , e lafciàno , eh’ ella operi . Altri cerca- 
no una firada migliore, e Cotto l'ombra della loro 
arditezza , e del loro merito , ò tardi o pretti vi ar- 
rivano , Ma a ben Copra filofofarvi non vi ò altro 
mezzo per il noftro fiato felice , che la ftrada della; 
virtù, e dell’ applicdzione ; e Ciccome l’imprudenza 
è la forgente di tutte le disgrazie della vita , così la 
prudenza ne fa tutta la felicità ( intendiamoci bene ) 
accompagnata fempre da una condotta foggetta alla 
rivelazione, e alla legge. Leggete -pure con attera 
zione li miei riflefli , e giacché avete uno fpirita 
adattato per effer felice , làppiatevenc approfittare . Nò 
1 vi fpaventino indicene: Come le motte, le bizzar* 
‘j rie , le ufanze fono foggette al loro cambiamento, 

‘ ed alla loro deflazione , così anco le perfone di 
'' merito più emiiìente , fono foggette alle crifi del 
ì tempo. Le cofe del mondo fono {'ottopode alle lo- 
0 ro ftagioni • e ciò che v* ha di più eminente è fog- 
■' getto alla bizzarria dell’ ufo '' con quella differenza, 
'■ però , che il faggio a< r rà iempre quella confolaz.ione 

* d’ eflere eterno , e che fe il fuo fecolo gii farà fta- 

• to ingrato , li fecoli avvenire gli faranno giudi* 
5 zia , come dice affai bene il Romano politico* 

ed a quefto propofito mi cade appunto in accon- 
c ciò il fare qualche rifletto fopra la tirannia del 
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cpftume ,' per eflere così grande , che fi eflenda 
fwtì alle cofe dalla Religione fantificate , poi», 
chè il parlare di religione adefio è una moda plau- 
libile , ed un coftume neceflario per eflere creduto 
colto , ed illuminato . Ma per non imitare punto 
quell’ ufo poco rifpettofo , non fa d’uopo parlare, 
che degli ufi ', e collumi ordinar; , Da che penfate 
voi, che venghino que’vizj, che ci attaccano a cer- 
te nazioni in neflun conto dalla Legge autorizati ? 
Come per efempio : 1* ubriachezza non è già un’ in- 
clinazion naturale , e non è che 1’ ufo , che 1- abbia 
introdotta fra i popoli, che ne fono invafati ; e co- 
sì decorriamola ancora degli altri /regolamenti . Che 
leene luttuofe nón fa efgli nafeere il vizio nel mon- 
do ! ed io ho fentito a quello propofito difcorrendone 
un giorno, farmi una Dama una rifleflìone aliai lag- 
gia . Da qual mai trttra forgente , difs’ ella , ne nafce 
al difordine ; poiché dovendo eflere le Donne fecon- 
do le giufte leggi della Religione compagne de’ loro 
Mariti • l’ufo ha ftabilito , l che tutta la gloria delle 
piU onefte confilla in riconofcerli per loro tiranni , 
t chi ricufa afloggettarfi in quello, febben afpro ma 
il meno pericololò ; cade in un’ altro peggior difor* 
dime dal collume autorizzato, e fofferto , e che ha 
tanta voga oggidì dove fembra llraniera la con- 
forte al marito, carcere la propria cala, e l’amore 
de’ figli una vanità, non un’attenzione per ben’ edu- 
carli , Felici noi, fe ve ne fodero in abbondanza di 
quelle Donne, che così faggiamente penfaflero ! Il 
loro efempio potrebbe regolare il coftume, efararrofi* 
(ire gli Uomini , che vi tono così vilmente attaccati. 
Eccovi il frutto del mio ritiro; eccovi uno de’ miei 
pafla tempi migliori . Qualche volta ancora per rea*- 
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dermi pili felice al póflìbile , vado fludiando la ma- 
niera di cònòlcere le perfone felici per arrivarvi col loro 
efempio; e gl’ infelici per slontanarmene , poiché per 
ordinario e il piti delle volte lefventure fono un’ ef- 
fetto delia follia , e non vi è contaggio pitt perico- 
lolbj che quello di quelli infelici. Non bifogna mai 
aprire la porta alla minima delle difgrazie, perchè 
fempre ne vengono de’ maggiori in appreflb , e chi 
s’ immagina d’ elfere febbricitante , fi afpetti una feb- 
bre reale, e pericolofa. La vera fcienz3 è lofaperfi 
slontanare dalle malattie dello fpirito , che quando 
quelli fia fano, vegeta , o robulla ancora fi conl'er* 
va la macchina , e fe fi ha qualche fcolfa , non avvi- 
li rfi per funeraria , e non introdurla ad infettare la 
mente , che non vi farà pili rimedio ; e li colpì , 
che ci vengono dalla Provvidenza foffrendóli con 
ralfegnazione ridonderanno fempre in noflro van- 
taggio. ■ .1 

In fin ad ora vi ho dato gualche faggio Intorno 
allo fpirito • fentite un poco le sò anco- follevare la 
macchina. Alfuefatto fino dalla prima mia gioventìi 
àd una vita pigra , e fedentaria non fono troppo 
amante della fatica , e la Caccia non mi và a ge- 
nio. Il mio pranzo non è mai regolato, e T appe- 
tito è il mio mezzo giorno . Li cibi non fono ri- 
cercati, ma nè meno de* piU ordinar j , e palfo qual- 
ch’ ora ad ordinarmeli , ed a vederli condire . Il 
Vino fatto colla miglior diligenza , e più fcelto .mi 
ferve di follievo , non di difcapito . fi fonno lo 
prendo quando fen viene , e fuori che 1’ ore occu- 
pate a’ doveri della Religióne , tutto il reflante lo 
Io a capriccio, e fenza foggezione; e ftòfubito ma- 
le quando dalle convenienze fono obbligato a defi- 
. - . C 3 ftervi 
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ftervi; alle Cofe mie familiari vi dò il fuo tempo; r 
vi applico ma Tenia avarizia, e non le faccio ette- s 
re il mio principale pen fiero , poiché fono ficuro , H 
che fe ginfti faranno li miei defiderj , faprà la ret- , 
ta Provvidenza confolarmi, e proteggermi . Una de- y 
bolczza mi retta ancora , che forle non. potrò mai 
fuperare , e fe le forze foflero adattate al mio genio j 
Ja foddisferei un pò meglio. Come dentro di me len- 
to un’ interna ambizione di produrre meditando lul- 
F opere di Dio, e di natura : e qualche volta vaneg- 
giando me ne ricreo ; così me ne nafcono fempre 
nuove idee di fabbriche, e di miglioramenti che per- s 
poterle fecondare , mi fo violenza a non riten- 
tirmi, e quando pollo, intieramente mi vi abbando- 
no. In fatti non fon io da compatire ? Vederli na- 
feere fotto agli occhi una fabbrica, o per diletto, o 
per comodo non è piacere ? e la mia fantafia per fe- 
durmi mi va fuggerendo , che con quel mezzo valen- 
domi de’ doni della Provvidenza , dò modo di vive- 
re a tante perfone, che farebbero in quella folirudi- 
ne pih miferabili . Sono quelli pattatempi vizio!!? 
Vederli fotto agli occhi nafcere i fiori, maturarfi . le > 
frutta , crefcere le pih utili produzioni della na- 
tura non è piacere ? Contemplarne F ordine , la 
firrietria , F eguaglianza , la varietà de’ colori non è 
diletto ? Patteggiar fra i cefpugli fotto F ombra di 
qualche verde viale , ripofarfi alla riva di qualche 
nume, udire il cantp degli augellecti nella lor natia 
libertà, non dalla barbarie imprigionati e racchiufi, 
jjon è una felicità da invidiarfi ? Che ozio mai vi- , 
ziofo può eflervi in una vita di fimil forra, che vo- 
lendo fi può tutta ridurre alla contemplazione , ed 
al profitto. Non crediate però, eh? io con quelli in* 
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cantefmi . voglia pervadervi ad abbandonare la Pa- 
tria , dove col voftro merito, e col voftro talento, 
potete eflere utile , e necefiario « Tutti quelli riflelfi 
ve li ho fatti per fmeerarvi della mia riloluzione, e 
perchè non mi condanniate alla cieca * Ognuno nel 
fuo (lato può efler felice , sballa fapervi cooperare, 
e fr ottiene 4 Mi rincrefce la nuova dell’ incomo- 
do del voftro figlio, e lperarei fentirne del migliora-* 
tnento l’ ordinario venturo ; ma qualunque abbia da 
efferne l* evento conlolatevi , che chi è f Autore del 
tutto, non ne diiparrà fe non per* il meglio, .conl'er* 
vatevi < Addio* . t ■ ... 
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U Na delle piit faggi e maflime eli 1 è| parlar come 
il volgo ; ma il penfar come i faggi * La con- 
traddizione pafla per una offefa perchè condanna a 
dirittura il giudizio, ed il ferttirrtento degli altri ^ La 
verità è conofciuta da pochi , e de falfe opinioni fo- 
no ricevute da tutto il reftante del Mondo 4 L opi- 
nione è libera, ella non pnò, nè deve eflere violen- 
tata. Il faggio fi ritira nel fantuario del fuo Alen- 
ilo, e fe fi comunica qualche Volta, non lo fa che 
1 pochi , e del fuo carattere 4 Pochi riflefli , ma tut- 
ti vivi , e tutti a propofito per la Lettera de’ fide- 
nti . Volerli opporre all» torrente del fecole , e pre* 
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tendere di volerlo far con applaufo , e profitto in 
due fogli di lettera * è una prefunzione ridicola, una 
vana lperanza ; e le crede 1’ Autore di voler rende- 
re plaufibile la propria opera collo fpregio di tutte 
l’ altre, è un’inganno , che lo farà forfè arroflire. 
E’ vero eh’ egli va mafeherando con zelo di Reli- 
gione , ciò che io , volendo parlar con modeftia , 
chiamo folamente imprudenza j per altro a chi non 
è noto, che lo Audio migliore è quello della mora- 
le , ma non per quello chi medita, e partecipa li 
proprj fentimenti fopra materie , che fiano difparate 
dalla Religione , e dal Dogma fenz’ eflervi punto con- 
trarie , deve eflere condannato , tanto piò , che co- 
me nel Sacro libro de’ libri vien detto , fi è lafciata 
libera la difputa, e 1’ efercizio fopra le cole tutte 
del noflro mondo . Non è nè pur vero , che i libri 
d’ una Critica favia. contro il coflume non fiano in 
plaufo , e che non fiano ricevuti con della premura , 
con della ftima • balla folo faper trattare con giudi- 
zio la màteria, che non ogni Chirurgo è fufficiente 
per medicare una piaga, tanto piò s y ella è in peri- 
• *■ colo d’ effere incancherita. Incontrarla a dirittura , 
è un rimedio , che più la incrudelire , e fomenta * 
con lenitivi fi modera , e fi mette in politura d’ ef- 
fere guadagnata. Lo fpirito dell’ Uomo formato da 
Iddio con una attività forprendente , iafciaco nella 
piena fua libertà non fa foffrir le violenze. Voler- 
lo a dirittura rimproverare , e correggere , è lo 
Hello, che il valerlo rendere più ollinato. Vi fi 
mollri a poco a poco la verità , vi fi infinui ma 
con dolcezza la cognizione de’ fuoi doveri, gli fi 
lafci libero il campo di riflettervi da per sè , co- 
ficchè ingannato creda frutto, de’ fuoi penfamenti , 

quel- 
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quello che farà folo effetto di un rimprovero fat- 
to a tempo, di una ìftruzione ben regolata. Scor- 
ga fotto 1’ apparenze d’ un’altro il proprio difetto, 
ne veda tutti i difordi.ni , tutte le confeguenze , e 
fe non fi modera , è fegno d’ una oftinazione , che 
inerita 1* abbandono. La Poefia è la più facile, e 
tenera maniera d ; inlìnuarfi , - e un mezzo che il 
più delle volte non sbaglia , e li Padri più anti- 
chi non ebbero cuore di rigettarla . Io fono più 
amànte dell’ umanità , e trovandomi io Hello in* 
gombro da tanti difetti, piuttofto, che condannar- 
la non fo fe non compatirla. La corrente dove lì 
naviga è tutta fcogli , ed il più delle volte volendo 
fchivare un pericolo, fi va incontro ad uno peggio- 
re. L’ Autore del tutto, le lafcia trionfare talvol- 
ta il vizio, lo lafcia per fine, che a noi non toc- 
• ca eliminare . L’ eterna Sapienza è infallibile , e. 
fa ben fpelfo vedere miracoli. I più abbandonati., 
fono morti i più Santi, chi la può intendere : L’af- 
faticarfi in fomma per corregere il collume è una 
idea plaufìbile, e meritevole, ma fi faccia con più 
di flemma, e più di dolcezza. Circa poi dove s’in* 
noltra a trattar de’ fiftemi , eflendo quella una ma- 
teria fuori della mia sfera , ho timore di prendere 
tali sbagli , che mi facciano goffamente condannare 
dagl’ intendenti per temerario . Copiare a dirittura 
Autori che provino l’opinione, che così alla libera . 
•il noffro fempre più dotto Autore condanna , è una 
fatica che lafcio a voi fare fe vi và a genio , tanto, 
più , che credo , che lui fteflo ne fia appieno infor-, 
mato. L’ autorità colla quale con franchezza deci- 
de è un fegno evidente che n’ è all’ofcuro, Uomini 
de’ più celebri vi hanno fudato, e la materia reità- 
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àncora indecifa , onde immaginatevi fé è proprio del 
mio carattere ii volerla fare da Giudice. Non pofr. 
lo però lalciar Scorrere un rifleffb , <;on il quale con- 
danna le fatiche benemerite di tutti quelli iridarono, 
per Sviluppare al poifibile li mifterj di quella gran 
macchina, e fe in qualche parte fi poffono effere in- 
gannati , in tant’ altre poi fi affaticarono con del 
profitto. La Nautica alla prefente perfezione ridot- 
ta „• l’ Agronomia con tante nuove Icoperte più rifi» 
chiarata, non fono forfè motivi lòfiicienti per affati- 
carli tempre piu con del genio per arrivare a fco- 
prirne i più a noi vantaggiofr Fenomeni. Ma che? 
«ni> vo io riscaldando fenza avvedermene, e la mo- 
derazione , eh’ io ho prefa pei* direttrice in tutte 
V opere mie, vi ripugna. Vi fono obbligato, per- 
chè nell 1 addogarmi quello impegno, avete mefla 
alle prove la mia Sofferenza, ma alliquratevi , che 
non lafcierò guadagnarmi . E’ vero , che non ho 
ancóra talmente bene rinforzato lo Spirito, che non 
duri della fatica a frenarlo, mà quello è. un difet- 
to, che fpero col tempo, e colla buona lettura cor* v 
reggerlo. A buon conto ho imparato , e lo tengo 
Tempre ben fiffo in mente, che la rifléffìone non 
dev’ effere nè affettata , nè conofciuta , e che non 
bifogna punto effere di prima impr-eflione . La ra- 
gione è evidente ; poich’ effendo per lo più la menzogna 
lèmpre la prima ; la verità poi non può più tro- • 
var luogo. L 1 intelletto, e la volontà non devono 
giammai effere occupati nè dalla prima propofizio- 
ne, nè dal primo obbietto, poiché quello è un la- 
feiar libero il campo a coloro , eh’ hanno delle 
cattive intenzioni di dare al fallò qualche tintura 
di verità. Bifogna dunque lafciarvi u» vuoto per 
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la revifione, c 1’ elame ; fe tutte quefte cofe fac- 
ciano a propofito io non lo lo, e circa il detto 
fin’ ora, e circa l’impegno, che mi avete addoga- 
to. Vi dico bene, che alle Lettere delle Famiglie 
in fconcerto, e del Marito geloio non io che ag- 
giungere, c per confeflarvela giufta, non honème- 
: no finito di leggerle. 

, Palio ora a rii pontiere all’ ultima voftra, dove 
mi ricercate il metodo , che dovrebbe avere ogni 
, . Uomo di fpirito, nel dividere le ore , o per dir 
meglio li giorni della fua vita. La materia è un 
•' po Icabrola , e difficile, ma mi cadette alle mani 
un certo Autore Spagnuolo, che può rpolto ajutar- 
' mi per compiacervi . 

In prima adunque non dobbiamo agire fecondo, 
che ci prefentano le occafioni , ma con previfione , 
e con lcelta , e non ftabilirfi con ftento ad una lo- 
ia cofa ; poiché una vita , che non abbia mai del 
ripolo è penofa, e la fola varietà ben’ iptefa e re- - J 
golata, la rende felice. La prima paufa deve farli 
parlando coi morti ; col loro mezzo noi veniamo 
in cognizione delle verità , e diventiamo faggi al 
poffibile. La feconda deve deftinarfi alle creature 
• viventi, cioè a dire* che bifogna vedere quello Vt* 

;• abbia di migliore nei Mondo ; per farne accurata 
fcelta , efame , ,e regiftro. Tutto non fi trova ia 
t uno fteflo luogo; il Padre univerlàle ne ha divili 
i fuoi doni. La terza poi dev’ cflere tutta per 
noi . La fuprema felicità , è una faggia meditazio- 
* ne. Non vorrei però, che qualche icioccq , oqual* 
che maligno intendefle mal a propofito quelli ri- 
fleffi. Sappiafi , che quefte devono elfene occupa* 
suoni nelle ore non detonate, e. dovute a chi k 

Au-» 


l 


Digitized by Google 


Iò8 L S T T E A E 

Autore del tutto, ed anco quelle dobbiamo tutte | 
indirizzarle a lui , ó medicando le lue Opere* o t 
l'opra degli altri Autori , lcorgendo le verità pili 
nalcofte . Ed in fatti il favellare coi morti egli è 
un piacere, che a mio credete ha del forprenden- j 
te, 'ma bilbgna intraprenderlo con diiégno di ap- * 
proffittarfene ; faperne fare un* ottima lcielta , e fe- j 
parare il buono per abbracciarlo , il peflìmo per i 
sfuggirlo, ed avere lempre nella mente licolpita una 
inamma di tenere gli occhi aperti fin eh’ abbiam { 
tempo, poiché molti cominciano ad aprirli quan» j 

do non hanno piu niente a vedere. Il diffipatore 
è in rovina , e vorrebbe riforgere , ma quando non . 
vi è- più rimedio. Molti condannano gli Autori 
perchè non ne reftano o perfuafi o illuminati * ma i 
egli è difficile ad infondere 1’ intelligenza , a chi 
non ne ha , nè ha punto voglia d’ averne, ed è 
affai più difficile far nafcere la volontà, a chi è j 
affatto privo d’ intendimento . Quanto poi che la 5 
Filofofia non apra una ftrada infallibile a perfe- 
zionarli lo fpirito , ed a mettere in calma il tu- 
multo delle paffioni , balìa 1’ efferne provveduto 
per accordarlo l Lo Audio di filofofare fopra il 1 
coftume, è una falvaguardia ficura per non cadere 
in diiòrdine, poiché arrivando a feoprirne i difetti 
vi fi mette regola, o coll’ evitarli sfuggendoli, o 
dovendoli per neceflìtà incontrare-, a non temerne 
il pericolo. Si acquilìa poi una fodezza di fpirito, 
che fa refiftere alle feoffe le più gagliarde * proc- 
curando con un’amore di carità introdurre maffi- 
ma così profittevole anco negli altri • coll’ atten- „ i 
zione però Tempre di difeernere dove fi parla , e | 
ton chi fi parla ; poiché alle volte giova il fàpe# 
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far l’ ignorante, e vi fono delle occafionl, dove la 
miglior faggezza confitte a làper fingere di non fa- 
! • pére, poiché importa poco comparir abile pretto li 
fcipcchi ; e il volerla far da prudente coi mentecatti. 
Bifogna parlar a ciafcuno fecondo il loro carattere , 
poiché 1’ unico mezzo di farfi amare , è il coprirli 
colla pelle del più femplice degli animali. In que- 
lla 'maniera fi può far colpo : Un’ autorità mal’ a 
proposito , o non credila legitima ,< fi difprezza, e 
le verità più palpabili non fon credute. Si afcolta 
più volentieri chi rron impone con un’ aria attoluta, 
e chi non fi fa merito di maggior abilità, e di nru- 
deqz a . Sarebbe troppo lunga la Lettera s’ io voletti 
feguitar quello patto , leggetela con dell’ attenzio- ’ 
ne , e fatene quel buon’ ufo che liete folito . Non 
è troppo connetta „ ma le immagini non rare volte 
più fiaccate che fono , più s’ imprimono nella fan- 
taila ; io le ferivo come le penfo , e le iafeio andar 
come vengono; finiamola. Addio, * 


LETTERA 

VI G ESI M APRI MA. 


I , * ' 

N On vi lagnate , fé quella volta la lettera farà 
piu lungi del folito , Il libro del vollro Au- 
tor prediletto lo chiudo per un momento , e di que- 
, fio non voglio nè meno farne parola . Impreffa la 
fantafìa di quelle poche idee efpreffe nell’ ultima 
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mia, e calda fuor di mifura rimmaginazione, non 
fon contento . Vi ho nominato un certo Autore 
Spagnuolo j può eftere non vi fia venuto alle mani. 
Non mi vergogno per farvi partecipe d’ un’ ottima 
cofa , accomodarmi alla flemma , ecl al coftume dì 
più d’ un’ Autore , che tutto fedelmente traduce* 
Mi compatirete però, fe non ftarò Tempre attaccato 
iU’orignale , e se vorrò mettervi qualche cofa del 
mio. Il fuoco della fantafia non poflo regolarlo a 
mio modo, ed il più delle volte travio dalle maffi- 
me -, che fuggerifeo : difetto d’ una educazione pre- 
giudicata • ma almeno ho ottenuto quefto di buo- 
no, che mi conofco , eppure non vi è niente di 
più facile, che di conofcere gli altri ? e niente di più 
difficile, che di conofcei' se fteflo . Un fol difetto, 
che comparifca in un’ Autore , egli è affai più of- 
fervato , che cento cofe buone , che mediti e che 
fiiggerifca . Quando il Sole è nel fuo Iplcndore più 
luminofo, neflùno appena l’offerva, ma se mai per 
avventura s’ ecclifla , diventa oggetto dell’ univerlal 
attenzione. Li maldicenti , ed ignoranti fono più 
afcoltati , perchè fanno aliai più di ftrepito colle 
loro mormorazioni, di quello che le genti dabbe- 
ne? ed illuminate coi loro plaufi. Li primi; col lo- 
ro ftrepito fanno dell impreffione , e li lecondi re- 
ftringono le loro lodi con pochi , e fenz’ affetta- 
zione, e fuffurro • ma paffiamo a quello mi fono 
impegnato, che può eftere vi dia nel genio , e vi 
loddisfi intieramente, poiché avete uno fpirito fat- 
to a pofta , per ricevere produzioni di fimil genere, 
ed offervatc come quefto illuftre Spagnuolo difpo- 
ne di un vero faggio la vita. Il fapiente , die’ egli , 
mifura la fua vita , come colui che ha poco , e mol- 
to 
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to a vìvere * La vita lenza ripolo*, è una ftrada 
lunga fenza alloggi , e lenza Ofterie , e la natura 
ha proporzionato le quattro ftaggioni dell’anno . La 
primavera dell’Uomo comincia nella Tua fanciullez- 
za, li fuoi fiori fono ancor teneri, e fragili le fpe- 
ranze • ne viene la fiate piena di fuoco, e di brio, 
cftace fempra pericolofa in ogni maniera a caufa del 
bollore del l'angue , e degli afialti frequenti delle 
paflìoni . In feguito ne viene l’autunno, cioè a dire 
1 età virile coronata de’ frutti migliori dell’ intellet-, 
to , e della volontà ; e finalmente il verno dellà 
vecchiezza dove cadono tutte le foglie del vigore,; 
e della attività, fi aggiacciano li rulcelli del fangue, 
le nevi coprono il capo, e la vita a poco a poco fi 
va avvicinando alla morte. Crederei non vi potefTe 
fjpiacere un’ allegoria così ben adattata. Nell’ ulti- 
ma mia vi ho toccate leggermente le tre parti nelle 

2 uali quello Uomo di l’pirito vuole divifo il tempo 
el faggio; e fe vi ho fatto qualche rifleflo, la ma- 
niera del fiiQ penfare vi refta tuttavia confufa , e 
non rifehiarata ; ripetiamole che le gufterete affai 
meglio . 

Il primo tempo impiegato a parlare coi morti , il 
fecondo a confervare cpi vivi , ed il terzo a tratte- 
nerfi con sè mèdefimo . Non è forfè quello un trat- 
to di fpirito forprendente . Interniamoci nella mate- 
ria, e Coprendone il piu bello, ed il più occulto di 
quella divifiorie sì laggia , facciamola fervire di efern- 
piare , e modello . Impiega egli adunque il primo 
termine della fua vita nel leggere, e quella la fa ef- 
lere piuttofto una gioja, che una occupazione. Egli 
divora per così dire li libri, che fono la nutritura 
dell’ Anima, e le delizie dello fpirito; e gran forra- 
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na ella è incontrare i migliori in cadauna delle ma- 
terie . Apprende le due lingue, che Tono al dì d’og- 
gi le chiavi univerfali del mondo, che fono la La- 
tina, e la Francefe, con tutte 1’ altre, che vi fono i 

le più congiunte , per approfittarfi di tuttociò eh’ el* J 

leno hanno di buono, e degno della immortalità. i 

Dopo ciò fi abbandona intieramente a quella gran ; 

madre della vita, fpofa dell’ intelletto, e figliuola [ 

dell’ efperienza , cioè a dire la Storia ’ quella però, | 

che più iftruifce co’ fuoi infegnamenti , di quello j 

che alletti colle fue novità . Comincia dagli an- t 

tichi più accreditati , e finifee con li moderni, 
quantunque la coruttela del fecolo faccia a molti 
operar in contrario ; fcegliendo gli Autori , diflin- 
guendo i tempi , i fecoli , e gli anni , ricercando le | 
cagioni degli aumenti, della decadenza, delle rivo- 
luzioni , delle Monarchie , e delle Repubbliche ‘ il 
numero, l’ordine, e le qualità de’ loro Sovrani, le 
loro azioni , o guerriere , o pacifiche . Si conduce i 

poi per follevarh lo fpiriro , nelli deliziofi giardini j 

<. della Poefia , non folamente per efercitariene , ma- \ 
per coglierne i fiori più (celti * tra tutti li Poeti ( 

gli dona il fuo cuore ad Orazio per le fue morali ] 

ientenze, ed a Marziale per la fottigliezza de’ fuoi ( 

Epigrammi . Alla Poefia egli unifee le più faporite 1 

lettere umane, pattando dopo alla Filofofia , e co- , 

minciando da quella, che tratta delle cole tìfiche., 
e naturali , acquifta la cognizione come fia fatta la 
matta tutta dell’univerfo , s’interna nell’effere ma- 
ravigliofio dell’ Uomo, nelle proprietà degl’ Anima- 
li, delle Piante , ed infino nelle vifeere della ter- 
ra, per arrivare a feoprire le qualità delle Pietre 
le più preziofe . Ma il fuo diletto maggiore , il fuo 
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miglior tempo lo confuma nella morale Filofofia 
eh’ è il vero nutrimento degl’ Uomini, e la ftrada 
più ficura della Saggezza, e della prudenza; la ftu- 
dia nei libri de’ faggi, e dei filofofi più rinomati. 
Scorre poi 1’ una , e l’altra Cofmografia, mifuran- 
done le terre, e. i mari, le altezze, e i climi, le 


quattro cognite parti del mondo , cd in elleno le 
. loro provincie , le loro nazioni . Della Aero- 
logia non ne apprende fé non quel tanto , che 
• dalla laggezza è permeilo . Finalmente egli da il 
compimento, e la corona ai Tuoi ftudj colla lettura 
del libro dei libri, eh’ è la più utile, la più univer- 
fale , e la più aggradevole alle perlònc eh’ hanno 
buon fenfo ; di maniera che la Filolofia morale lo 
l>cnde prudente, la Natura abile, la Storia avvedu- 
to, la Poelìa ingegnalo, la Rettorica , ed Umanità 
eloquente ed ornato, la Cosmografia intelligente, e 
lo Itudio del Santo Libro religiofo, e divoto. Pat- 
to ciò egli impiega la feconda parte della fua vita 
ne’ viaggi , eh’ è la feconda felicità di un Uomo cu- 
riofo , e capace di un’ ottimo difeern intento. Egli 1 ,, 
cerca , e ritrova ruttociò, che v J ha di migliore nel.. . 
mondo, imperocché allora quando le colè fono troppo 
j! ..da noi dittanti non fi godono punto intieramente, e 
, vi ha una gran differenza da ciò fi penfa che fia , da 
quello che in effetto fi vede* e gli oggetti che di 
rado fi vedono, ricreano affai più di quelli che fi 
' .vedon lòvente, e comecché il vederli di rado è un * 
piacere, così l’averli Tempre folto agli occhi è una 
iioja . Egli ammira le corti de’ più gran Principi, e 
per confeguenza li prodigi della natura, e dell’arte, 
fia in pittura , in fcoltura ;**in gioje , in mobili; 

C ;$onverla con gli Uomini i più eccellenti delle na-'. 
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zioni , fu nelle feienze , o fia in altro , e ne acqui- 
fra il migliore, ed il buono; compifce poi il terzo 
termine d una vita fi bella a meditare fopra il mol- 
to , che ha letto , ed ancora più fopra quel che ha veduto. 
Tuttociò che paffa per la porta de’fenfi, e n’entra 
nell’ anima va a fornicarli nell’ intelletto, dove di 
tutto fi tiene efatto regiftro ; egli è quello che pon- 
dera , che giudica , che ragiona , e che ne deduce le 
piu plaufibili verità . L’ età matura deftinata per la 
contemplazione; imperciocché più che il corpo per-.- 
de di forza, e più io fpirito ne va acquetando, la 
bilancia della parte fupcriore va alzandofi a propor- 
zione, che quella della parte inferiore fi -va abbaf- 
fando , ed allora affai diverfamente fi giudica delle 
cofe . La maturità dell’ età ftagiona la ragione , e 
tempera le paflioni. A vedere fi diventa intelligen- 
te, a meditare fi divien faggio. La vera Filolofia 
non è altro, che una meditazion della morte, egli 
è d’ uopo d’ affuefarfi per làper ben riufeirvi per l’ul- 
„tima volta . Io avrei creduto, che la lettera dovef- 
fe riufeire più lunga del folito, ma mi fono ingan» 
nato. Ho proccurato al pofiibile reflringere di que- 
llo faggio i rifleffi , per non annojarvi , e quello eh’ 
è più da offervarfi fono obbligato a disdirmi . Vi 
aveva promeffo non parlare punto in quella del no- 
(Irò Critico, ma mi fono fenza avvedermene mala- 
mente impegnato. Mi feorre fotto l’occhio una fua 
intitolata il Carnovale , non poffo far a meno di 
non difeorrerne. Accufatemi pur d’impazienza quan- 
to volete, che riceverò fempre in buona parte 1 vo- 
ilri rimproveri. Condannatemi per ineguale, che il 
(offrirò volentieri; ma almeno mi confolo, che que- 
4 lo 4 un difetto alla moda , e non è d’ uopo infe- 
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;< gnarvi , che l’Uomo faggio deve accommodarli al 
> gufto del fecolo dove è nato , e del Paefe dove abi- 
ta ’ e quefla regola dev’clfcre eccettuata folamente 
; per quello risguarda i collumi ; attefocchè la virtù, 
ed il luo dovere debbono praticarfi in ogni tempo, 
e ad onta di qualfilìa flravaganza dell’ufo • fecolo in- 
felice ove la virtù palla per iftraniera, e la malizia 
per una galanteria delia moda ; che il faggio dunque 
. viva come deve , e fe la paflì come può , fe non può 
fare' come vorrebbe. Rifielfi tutti per il noftro zelan- 
b te Critico affannofo per i difordini dei Carnovale * c 
qui mi cade in acconcio un penfiero , che tutto è 
buono , e malvaggio , fecondo il capriccio delle gen- 
ti* ciò che piace ad uno , difpiace ad un’ altro , le 
I - perfezioni non dipendono punto dalla approvazio- * 
• ne di pochi , e niun difetto manca de’fuoi partig- 
giani : Intendiamoci bene ; quando però quelli non 
. . <na oppoflo alla lantità della Legge . La regola pe- 
rò infallibile per diftinguere ciò eh’ è degno di Ili-. 

. ma , è 1’ approvazione delle perfone di merita , c 
1 .conofciute capaci di giudicar delle cofc . Può efle- . 
re , eh’ io mi faccia ridire dietro fentendomi a di- „ 
fendere il Carnovale ; ma 1’ Autore" lo prende per 
\ un punto, che a dirla finccramente , può far coir- 
parir rea la fteflTa innocenza. Condannar l’ufo delle 
/ mafehere introdotto per follievo de’ grandi, per di- 
ji . vertimento degl’infimi dalla polizia de Governi , è * 
è lo Hello che volere efpollo chi governa , a non po- 
li. ter almeno nafeonderfi per vivere qualche momen- 
p to fenza foggezione , ed incomodo ; e chi è fog*. 
j /-getto, a non aver il piacere d’eflere conofciuto da 
iP t àùoi maggiori , e di poter ricrearli fenza diftinzio- 
ft ne . Se nafeono poi li difordini non è difetto del 
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eoftume , ma della malizia di chi ne abufa . Vi 
eonfeflo , che quando fono in Paefe quell’ è il mio . 
debole . E’ vero eh’ io non vo penfando fe l’ abita 
che copre quella mafehera fia frutto d’ una viziofa 
, galanteria , o prodotto di fue fortune ; lafcio ad 
ogn’ uno penfar a sè fteflo , e non so prendermi li 
faftidj del noftro Autore . Vorrei vedere impedito 
il dilordine , ma fe a me non Ila l’ impedirlo , non 
ne avrò nè meno il rimorfo . Tanto piu , che be- 
ne fpeflo ingannano le apparenze , e comecché mol- 
te volte fotto la pelle d’una Volpe fi nafeonde un 
Leone , così anco non di rado la virtù Ila celata 
dove meno fi crede , ed il vizio fapendo di tua 
«atura nafeonderfi fta coperto fotto il manto , ' e 
1’ apparenza della virtù più incorrotta ; onde io per < 
me crederò Tempre meglio il penfar bene , che il 
penfar con pericolo di sbagliare. Quanti fono i co* 
fiumi introdotti dagli Uomini , e dalle Leggi piu - 
facre approvati , deftinati per follievo , o di chi- 
Tempre affannofo , c follecito mangia il pane de 
fuoi fudori. Il Carnovale è uno di quelli paflatem- 
pi, introdotti non per dar pafcolo al libertinaggio,, ;■ 
ma per ricreare lo fpirito * ed in fatti vi replico,, 
io ne provo tutto il piacer più innocente . Nafco- . 
fto alla vifta di tutti , cognito folo a chi voglio, • 
ho campo di offervare fenza eflere oftervato , e di • 
edere trafeurato ne’ doveri il più delle volte inco- 
modi de’ complimenti , fenza pericolo d 1 eflere tac^ 
ciato per incivile . I più opulenti hanno aperta la' 
ftrada di far pompa delle loro ricchezze , e così 
con quella occafione refpirano farti., e gli artefici,, 
e circola quell’ oro , che per altro ftarebbe nafco*, 

fto; nutrimento, cd anima d’ un fruttuofo commer* 
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ciò . Se poi qualcheduno vuol sfoggiarla da gran* 
de , e l'uperar le lue forze col mezzo di tutti que* 
; vizj efprefli con troppa chiarezza dal noftro Auto- 
re , farà lua tutta la colpa , e non potrà ettèrc 
t troppo dittante la pena, cioè a dire la derilione de* 
Tuoi eguali, lo fcherno de* Tuoi amici , e. il rimor- 
fo in fine compagno indivifibilc della malizia , e 
r della reità * Per altro , che rifatto non dà alla 
./grandezza della noftra Patria , alla làviezza, ed al 
y buon garbo delle nottre Dame, una di quelle fette 
-, t , di ballo , dove prefitte le ricchezze con una regale 
magnificenza, fanno reftar ftorditi que’ Principi ittef- 
f fi, per cui onore, e divertimento fon ftabilite. Le 
i popolari allegrie con qual’ ordine , con qual meto- 
r» do non fono regolate dalla cura di chi governa; 
i*. coficchè nelle maggiori confufioni tanto rare appari- 
| :fcono le Tragedie. In fomma fe v’ha il fuo perico- 
la, la faviezza ha fempre la ftrada aperta, e ficura 
, di plorer evitarlo • e il viziofo , che vi fia abituato, 
v non ha tempo che lo determini per foddisfarfi. Mi 
fermai non è gran tempo in una di quefte occafioni 
* in un picciolo ridotto, dove trtìvai in una ftanzadue! 

,, . ’ mafeherate perfone x che beveano il Catte’ colla per- 

metta libertà m’ introdotti, è fedei < Senza conofccr- 
)t ; fi femmo infieme amicizia, e vi confetto, che trovai 
Jif due perfone. di un carattere ameno , e di urtò fpirì- 
to vivo, e penetrante « Decorrevano delle Lette- 
£ .l RE. Critiche, e fenza malignità vi {coprivano que’ 
lif difetti', che lènza un’ottimo difeeen intento ftarebbe* 
ro occulti ; li afcoltai con filenzio, e me ne appro- 
di fittili con riferva di valermene alle occafioni : E 
iv quella fu la prima volta, ch’io feppi efière l’Auto- 

fe di profelfione legale . Mi_ fece ridere uno di loro, 
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che con un* entufiafmo particolare efclamS:Che mai 
direbbe fe vivo foffe l’ Autor del Teofrafto / eppure 
feguitò ; quello buon Signore ha il fuo merito , poi- 
ché in fatti mette in una villa così chiara i difetti , 
che dovrebbe il vizio arroffirfi , ed il viziofo cmen.' 
darfi • che ve ne pare della Lettera del Marito con- c 
difendente? Non rifpofe quell’altro di età per quel- 
lo potei difccrnere più matura , che con un ben re* . j; 
golato fòrrifo indicante la noja gii avea prodotta 
una materia così delicata, e folo ibggiunfe ■ bifogna 
che T Autore fìa (lato difguftato in qualche Let- 
tela ricevuta , e che non li fia flato accordato il 
fuo vero titolo , poiché ne tratta con tanto impe- 
gno. Non potei far a meno di non introdurmi fa- 1 
cendo nafeere accidentale il cafo della ricerca, fopra 
la Lettera dei Carnovale . Quafi d’ accordo rifpofe- 
ro, che dicea il vero, che li due cali che racconta 
poffono elfer frequenti , che il giuoco ' è la pafiio- 
ne predominante , che la crapula vi trionfa , i € che. 

> la modellia è in pericolo, ma che in se fleffo il di- 
vertimento è innocente , e che le flefle Leggi più. 
rigorofe a più riftretti Claullrali in un tempo flabi- 
lito , qualche follievo concede . Che fe poi la cor- 
ruttela del fecolo fa diventare rea la (Iella indiffe- 
renza, che configgerebbero quel buon Autore a ri- 
tirarfi in quello frattempo a piangere con il Filo- 
fofo le comuni difavventure . Partirono poi , e mi 
lalciarono con una maniera delle più obbliganti « 
Reflai folo ancor qualche poco meditandovi lòpra,- 
• e conchiudendo che tutti gli Autori fono fempre in 
pericolo, e che pretendere l’approvazione univerfa- 
le, è quafi una frenefia . Se quei due faggi Signori 
in quel poco tempo , eh’ ebbi la buona lorte d’ efa 
• •/ ./ • f fee - ■ 
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. ier con loro con tanta galanteria trattarono il no- 
ftro Critico, immaginatevi quello averà poi detto di 1 
, - me. Per altro ne ho Icorfe diverte delle Tue Lette- 
, re , e mi compatirete fé non vi ho fatta tutta l’at- 
tenzione che meritano , tanto più , che non faprei 
che aggiungere al detto di fopra da quelle mafche- 
re alle due, del Marito condifcendente , e dei va- 
cui nelle Lettere; e molto meno faprei decorrerla 
1 fopra l’albagia dei vili fortunati , e fopra quelli che 
dicono , e che ftudiano d’afcoltare le Melfe più 
brevi . Lo ftudio ch’io vo facendo fopra il collu- 
me è di un’altra tempra, efamino le paflioni nella 
loro origine , e quelli difetti mi fcappano dalla pen- 
na . Io non cerco d’ eflfere Autore d’ una eftenfione 
•sì vada , ed ingroppare il mio libro fopra tutto ciò, 
che può cadere fotto i rifleffi . La perfezione non 
t confifle punto nella quantità , ma nella qualità ; e 
non mi curo, che il mio Libro vada nelle mani di 
coloro , che prendono eftimazìone dell’ opere , o 
dalla mole , o dalla moltiplicità dei volumi , quali 
che foflero fatti pi ut torto pereffere di pefo alle 
braccia , che per ricreare lo fpirito . L’ eftenfione 
.tutta di un’opera fola, fe non di rado, ha mai po- 
.tuto oltrepaflare la mediocrità; e quella è l’infeli- 
cità degli Autori univerfali di non poter arrivare d* 
cflere in nulla eccellenti , per avervi voluto effer© 
in tutto; tanto più, ch’io credo indifpenfabile ne- 
ceffità di faggezza cercare tutte le poflibili occafionj 
di fchivar li difpiaceri, e per me proccurerò di ftar 
Tempre attaccato a quella mafiìma ; non cercare di 
far piacere agli altri , per difpiacere a me fteflò, 
giacché farà Tempre meglio lafciar gli altri malcon- 
tenti, che divenirvi io medefimo; e quel ch’è peg- 
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gio lenza rimedio ; io parlo cosi alla confufa ne 
io meglio fp^garmi , e fé qualche volta mi (pie- 
go , lo fio per qualche (ciocco maligno., che non. 
vorrei s’ immaginafife volefifi io con quello, diftrug- 
gere il più bel principio di natura, c di religione, 
eh’ è l’ amor* del fiuo proffimo , al quale anco ad >* 
onta di difipiacere a sé (leffio , fi deve ufar carità. 
Quefti non è il mio calo . Per voler terminare 
)’ efame del primo libro , vi farebbe da decorrere 
(opra il capitolo degli Ateifli , e Deifti j mi im- 
maginatevi fe quella è materia da dificorrere , e 
trattare così facilmente J (òpra gl’ ignoranti , che fi 
fingono dotti , è cibo appunto per il noflro Criti- 
co , che lo sminuzza fi gentilmente . Sopra 1’ ani- 
ma delle beflie ne ho decto , fe non m’ inganno, 
qualche cofa nelle antecedenti'* De' fogni non me; . 
ne intendo ; così pure di tutte 1’ altre che o poco, 
o niente diverfificano dalle materie di fopra el'ami- 
nate , e già fcritte . So che mi direte eh’ io vò 
sfuggirla fatica, non importa' il tempo mi vola , ho 
altro che fare . L’ ordinario m’ affretta che vuol 
partire. Addio. 


LETTERA 

VIGESIMASECONDA. 

L A-' lettera del carnovale mi ha fatto venire a 
memoria:j quello ch’io hoferitto in paflato ad 
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«n* amico , che mi ricercava fe poteva permettere 
il divertirfi ad una fua Figlia , che moftrava aver 
congiunta colla beltade , una Angolare faviezza . In- 
vaiato coftui dalle dicerie de’ piu {ciocchi credeva , 
che l’ obbligare ad una vita ritirata , ed auftera una 
figlia di fpirito , fofle la ftrada più ficura per con- • * 
fervarla innocente . La difperazione fa degli effetti , 
che l’umana prudenza non può nè fchivare nè pre- 
vedere , ed una onefta libertà impedifcé il più delle 
volte il difordine. Ho creduto bene trafcriverla , e 
farvene partecipe , perchè ne polliate fare quell’ ufo 
che crederete . Se vi farà qualche cofa , che vi ag- 
gradila, io non ne ho tutto il merito; nè io fono 
di que’ barbari Uomini appaflionati , che fanno fem- 
pre de’ rimproveri ad un feflo , che quando è ben 
regolato è il miglior ornamento della focietà ; c fe 
molte 1 nelle convenzioni affettano il comparire di 
fpirito , e di delicatezza , fenza averne nè uno nè 
l’altra , è un difetto che hanno apprefo dagli .uomi- 
ni, che le hanno fedotte col loro efempio , o che 
vedendole traviare , non le hanno fapute trattenere 
con della dolcezza, e con infinuante maniera erudir-' 
le . La loro maggior difgrazia è che cadono in mano 
de’ fciocchi , che fondano una delle loro maggiori 
t prerogative, in moftrarfi fuperiori ad un feffo , che, 
fe aveffe libertà di fviluppare le fue idee, li farebbe 
il più delle volte arromre; il male. è che la riputa- 
zione di comparire un bello fpirito , occupa egualmen- 
te tutti e due i fefli , e quella la caula , che uno 
non può e Aere il faggio direttore dell’altro; eppure, 
dovrebbero accorgerli, che l’ ambizione di comparir 
< fpiritofo, quando non fi abbia punto di vero fpirito; 
non ferve , che a rendere la follìa più ridicola . Ella v 

H 5 è caufa 

ì * * * 

\ « * 
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è caufa che volendoli affrettare di difcorrere fenza 
propofito, pretendendo così di far comparire lofpi- 
rito, fcoprono all’incontro la loro ignoranza , e fi 
elpongono ad edere lofcherno di quella compagnia, 
della quale volevano eflere l’ammirazione. LaGio* 
ventù non dovrebbe mai parlare fe non quando ha 
bilogno , e anco in quella occafione con un’aria di 
dubbio, e di diffidenza . Ella non dovrebbe mai par- 
lare di cofe che fono al di fopra della .portata ordiv 
«aria della fua età; qualunque cognizione poffa aver 
acquiflata col vantaggio della naicita , e della edu- 
cazione; e de una perlona di fimil rango non lo può 
fare, tanto meno, chi non ha alcuno di quelli due 
privilegj . Vorrei che un certo Sig. Abate, mio co- 
nofcente fi approffittafie per fuo vantaggio- di quelli 
pochi , ma veri luggerimenti ; poiché il più delle 
volte fi laida trafportare , o da una affai felice me- 
moria, o da una fluidità di difcorfo che gli fa frap- 
pare -delle contrarietà, e delle lciocchezze. Affettar^ 
un guflo dilicato fenza avere’ del difcernimento , que- 
llo è un giudicar delle cofe,; come un cieco volefle 
giudicar dei colori. Il guflo migliore nella condotta 
della vita è 1’ accomodarfi agli, affari , ed al tempo 
fecondo che l’ uno , o gli altri poflono effere più o 
.meno utili , ed effendo noi obbligati a, vivere coir 
più, o meno fpiritofi di noi, la ragione, eh’ è la fo- 
la vera dilicatezza di fpirito vuole , che ci accomo- 
diamo fecondo le congionture , e alla foggia delle 
perfone , che converfiamo . 11 mio Sig. Abate che fi 
difgufta di tutto, fappia, ch’alia fine fuccederà, che 
tutto il picciolo mondo che pratica , farà difguflato 
di lui . Fatta quefta breve digreflionc m’ inoltro a 
difcorrere fopra la materia propoftayi . 

Ùì „ Co- 
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• Come la Donna è affai più pregiudicata , che 1’ Uo- 
mo dalla educazione, così oltre alla naturale, acqui* 
fta una maggior debolezza , e per conleguenza ha 
più bifogno d’ efler regolata per rapporto a Tuoi di- 
i vertimenti . Oltre le tentazioni del loro cuore , hanno 
elleno a combattere anco quelle degli Uomini : Il 
piacere ricercato con dell’ empito , e dell’ ardenza è 
.una cofa pericolofa nel primo fuoco della gioventù: 

Li divertimenti non fono (Iati introdotti , che per 
dare del follievo, e del ripofo a coloro che fono op* 
prefli da qualche travaglio ; egli ènon folo neceflario 
ma naturale, follevare lo fpirito, che fia dato trop- 
po applicato , ma fare di tutta la fua vita un conti- 
nuo divertimento, quello è un’ abulò , che rovefcia 
intieramente l’idea del piacere. Li cibi più preziofi 
diventano infipidi , e naufeanti fe fiamo di fovento 
’ obbligati a guidarne . Una troppo grande applicazio- 
ne logora lo fpirito, una troppa diffrazione lo infie- 
( volifce ; la varietà è la caui'a del fuo maggior piace- 
re. Allora che li divertimenti fi prendono con fcel- 
ta r -e--propofito , fono fuori del pericolo d’ eflere bia- 
’ fumati , ma allora quando danno all' eccedo, la loro 
innocenza fi converte per lo meno in fol !ìa , e con ' . 
pericolo affai facile di divenir criminofi. Se le Don- 
ne del noftro clima dotate dalla natura di qualità 
più aggradevoli delle ftraniere , foflero più ritenute, 
e meno trafportate, farebbero delle impreflioni affai 
più durevoli, e più gagliarde. Le indiane , e le al- 
tre orientali tutte , che vivono in una maniera affai 
più riffretta delle noftre , ifpiràno con il loro ritiro 
una paffìone , che non faprcbbero mai ifpirare per la" 
loro bellezza. Ma le noffre s’immaginano , ch’elle 
non abbiano che a farli vedere per fare delle con- 
ti 6 qui- 
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qtiifte, quando piuttodo dovrebbonoconlìderarc, che 
efponendofi troppo di i'ovente alla villa del mondo, 
il più delle volte non aggradirono , e non di rado 
diventano la favola, ed il difcorlò^ ciò che potreb- 
bero fchivar lènza pena , fe li lafciaflero veder piti 
di raro* imperciocché chi mai farà quello, cheaven- 
do un nuovo oggetto davanti agli occhi , non lafci 
con facilità in abbandono una perfona eh’ è ficuro di. 
poter vedere dimani . Il divertirfi qualche volta con 
il giuoco non farà punto male , purché non fi faccia 
che per trattenimento , o per piacere alla compa- 
gnia ; ma abbandonarfi fuor di mifura , coficchè lì . ' 
vada in pericolo di correre per giuocatore , fi deve 
sfuggire come uno de’ maggiori pericoli . Se il giuo- 
co è un vizio negli Uomini , maggiore affai farà nel- 
le Donne , poiché lòvente le mette in rifehio di per- 
dere ciò che dev’ effere più preziofo, e dell’ oro, e 
delle gioje ; in una parola tutti quelli dell’ uno, o « 

F altro fedo , che s’ abbandonino a quello incantefmo * 
perdono tutta , farei per dir la ragione , e fi metto- 
no in ripentaglio ficuro di nonconofcere più, nè Di- 
vinità , nè amicizia , nè parentella , e concedono tutto 
alla fortuna, ed all’ azardo , accufando il più delle vol- 
te con fcandalo de’ loro difeapiti la Provvidenza . li 
ballo poi non è di fua natura punto biafimevole, 
ma tutto il fuo fine non dev’edere , che di portar 
la vita in un modo più aggradevole. Tutto ciò che 
pada quello termine, è abufo. La danza è una ri- 
creazione, che contribuifce alla fanità del nollro cor- 
po, egualmente che à darci della buona grazia , e 
non ceda d’edere innocente, fe non quando fiefer- 
cita più per dare nel genio ad altri , che per nollro 
vantaggio ; e le nolìre Dame dovrebbero bene Ila* 

bilirlì 
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bilirfi nella mente, e radicarli nell’animo, ch’ogni 
divertimento diventa illecito , quando è contrario 
al decoro, ed alla delicatezza Tutte le ricreazio- 
ni fono detonate per l'ollevare lo fpirito non per 
ammollirlo, e non fono legitime fe non quando ten- 
dono a quello fine. Per eflere lecite bifogna , che 
fiano efenti da ogni materia di colpa ♦ e tutto ciò 
eh’ è di pregiudizio alla gloria di Dio, e nocevole 
al noftro profitto , non può mai eflere divertimento 
permetto. 1 Li difeorfi profani , e proclivi anco na* 
{'cottamente all’ impudicizia ; la maldicenza anche 
detta con del fale , non fono che ricreazioni dan- 
nevoli e perniciofe. L’ abbandonarli anco talmente 
a’ divertimenti , non è punto permeilo , poiché ogni 
piacere dev’ elfere egualmente innocente , che mode- 
rato . Non abbiamo punto bifogno di cercar mezzi 
da confumare il noftro tempo, pur troppo fe ne vo- 
la, e pili non fi riacquifta perduto. Ed a quello do- 
vrebbono far rifletto tutti coloro , che pattano il 
giorno nell’ ozio • e le notti nei fregolamenti , e pia- 
ceri . ( Caro Amico lafciatemi fat quello sfogo, e 
fe vi fui trafporrato , fi fappia almeno , che fo il poi- * 
libile per ravvedermi . ) Che mi dicano un poco que- '• 
Hi giocatori di profeffione, che per il defiderio in- 
faziabile del guadagno, rovefeiano l’ordine della na- 
tura y e moftrano di nori v fapere , eh’ egli ha rappor- 
to con tutte le maggiori reità . L’ avarizia n’ è il 
principal fondamento ; e s’ egli è permetto allorché 
fi fa per ricrearfi , e di picciola cola ; quando fi fac- 
cia per abito , e fuor di mifura , non è che un’ avvi- 
cinarli con rea cupidigia al pofleflo delle altrui fo- 
'llanze , non è che un’ abbandonarli ad una gioja ec- 
cedente guadagnando , ad una collera trafportata fog- 
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giacendo alla perdita . Quelle due paflioni non van- 
no mai fenza feguito, la prima può eccitarne all’in- 
ganno, la feconda alla beftemmia, a’ fpergiuri. Chi 
entra a fangue freddo in una di quelle radunanze, 
offervi le agitazioni , e li trafporci di chi perde, e 
di chi guadagna , e confideri fe poffono effere 
permeili divertimenti di fimil forte , che gettano 
l’anima in così terribile difordine, che lefaobblia- 
re ciò che deve alla Religione , a fe fteffa , ed al 
fuo dovere . Le villa d’ uno di quelli fpettacoli , 
credo fia il mezzo migliore per far difcernere a chi 
non è ancora affatto ingombro, il pericolo, il difor- 
dine , la rovina . Sò che direte , che quella è piut- 
tollo una Predica , ch.e una lettera ’ ma non importa , 
ho voluto foddisfarmi . 

Avete intefo per altro a qual fegno poffono ef* 
fere permeffi ad una giovine Dama li due diverti- 
* menti proporti. Il miglior modo però farebbe d’ in-' 
vogliarla ad efTere illuminata , ed a non trafcerrare 
1’ inclinazion naturale , eh’ ognuno abbiamo d’ effe- 
re intelligenti , e di faper qualche cofa • inclinazio- 
« ne, che un barbaro coflume impedifee , e non fe- \ 
conda nelle perfone del feffo a noi differente, quali 
eh’ elleno non aveffero e fpirito , e talenti fe non 
fuperiori, almeno almeno eguali alla maggior par- 
te di noi . Imprimetegli che 1’ ozio è oppofto di- 
rettamente ai grandi .fini, che Iddio ci ha propo- 
rti nella creazione ; che 1’ anima è un principio di 
vita, e di azione, e che non ci è fiata data la ra- 
gione , che per renderci capaci di fare del bene . 
Imprimetegli fopra tutte le cofe , che giunta in 
irtàto di liia libertà fappia fare ottima feelta de* 

Tuoi amici, od amiche, Nulla può elfcrvi di piìt 
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Utile nel corfò d’ una vita virtuofa , che la focietfc 
di pedóne iaggie , la converl'azion delle quali fia 
animata dalla religione, e dalla Virtù" niente al 
contrario di più perniciofo , che la compagnia di 
pedóne, li dil'corfi de’ quali non verfino , che fo« 
pra o il libertinaggio , o Copra i difetti del noftro 
proffimo. Il mal’ è che le noftre Dame, hanno del- 
la pena a credere, che la delicatezza del loro leffo 
poffa effere fcufa valevole del loro ozio. -Un poco 
d’iftrùzione ma fenza la noja del pedanteimo r per 
apprendere le migliori voci , li termini più adat- 
tati della lingua natia, farebbe di molto profitto, 

L’ Aritmetica vi è neceffaria per renderle capaci 
dell’ economiche cure ; qualche lettura delle noftre 
ftorie gli darebbe un riialto affai grande. Le bel- 
le, poffono effere fopportate dagli uomini di qual- 
che lpirito ancor fenza qualche tintura diftudio, ma 
fe ve n’ hanno , # diventano ammirabili e forpren- 
denti. La lettura imprime della folidità ai noftri 
penfieri , e della dolcezza ai noftri dilcorfi ; più 
che lo fpirito è vivo , e più merita d’ effere coìti- 
li vato . Alla lettura bifogna aggiungere la converfa- s 
zione : Quelle due cole fono affolutamente neceffa- 
rie per formare uno fpirito fodo , ed un umore ag- 
gradevole. Ne le configlio a perdere il tempo ad 
imparare le lingue ftraniere, perchè la ragione parla 
in tutti i linguaggi , e non vi è icienza , che non 
poffa effere così bene efpreffa in Italiano come in 
Greco-, o in Latino. Bafta con perfezione la pro- 
pria; e perchè così fi coftuma non effere ignara affat- 
to della Francefe. Ella è una foperchiena di moki 
. de’ noftri Capienti che vogliono per la lor fcienza 
un terzo particolare (come larebbero gli Algebrifti) 

. - • quafi 
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quafi che'la chiarezza potette rendere meno venera- 
bili le loro fcoperte , e l’ olcurità dalle loro maggior 
luftro, e rilievo. La morale Filolofia abbia ‘poi da 
effere lo ftudio fuo principale , perchè non potrà al- 
cuno negarmi , eh’ elleno non abbiano eguale inte- 
refle, e premura che noi per il precetti divini, che 
ella da ; sì riguardo al fommo, ed infinito bene ; 
come fopra li principi dell’ limane azioni , l'opra la 
natura, e 1\ origine della virtù, e del vizio , ed in 
fine fopra le pallioni tutte , che formano il fiftema 
del noftro effere . La mufica in fine poi e la pittu- 
ra, polfono fervir di follievo allo fpirito,..e di un 
ottimo, ricreamento , ma apprefe ancor quelle con 
una faggia circofpezione . Se vi lòno fiato tediofo , 
fe vi raflembrerà troppo dottrinai la lezione , e ch’io 
voglia fare il regolatore del noftro picciolo mondo * 
fatelo ma con rifleffo, che fe tutti potettero vede- 
re elfettuato quello, chepenfano, ed infin ua re quel- 
lo che feorgono ravveduti , farebbe la noftra vita 
una troppo invidiabile felicità. Voleva quella mat- 
tina per ubbidirvi fare una vifita al Religiofo , che 
mi avete raccomandato, ma mi fon trattenuto per 
la ftravaganza della ftaggione, che quantunque fia- 
mo nel fervor della State , non lafcia quafi d’ ette- 
re ogni giorno ineguale, e piovofa. A'ddio. 

L ETTE R A 

VIGESIMATERZA. 
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Q Uando credeva di avervi foddisfatto , . e che mi 
avelie da lafciare per qualche tempo inripo- 
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’fo, mi obbligate a rompere mio mal grado il fi- 
letizio. Non v’ ha dubbio , che il carattere della 
perfona, che venne a trovarvi merita d’ edere con- 
siderato. L’ inquietudine è un difetto, eh’ è quali . 
fatto univerfale , e la copia de’ malcontenti è cosi 
' numcrofa , eh’ è necefiario ftar bene in guardia per 
non efferne pregiudicati. In fatti la periona , che 
mi dipingete , io la feorgo affatto occupata dallo 
Spirito di {contentezza , nè mi flupifco, che 1’ ab- 
biate fentita a mormorare della provvidenza, poj- 
^ chè quella è la folita frafe di chi n’ è invafo, e 
ne parlano come fe 1’ ordine , e 1’ economia dell’ 
univerfo avelie ad e fiere tutta per folo loro van- 
taggio riordinata, c corretta . E quanti fono que- ^ 
{li infelici, che hanno delle idee ridicole, e ma- 
linconiche per la Religione * e che fenz’ effere mi , 
i Scredenti , fono però empj , e temerari , che voglio- 
no entrare co’ loro defiderj , e colle loro fperanze 
net Sacrario più interno della Sapienza . Ghi è 
chiamato ad un melliere , o ad un’ impiego, non 
vi riefee perchè fi annoja , e perchè fi laida prc- 
. dominare dal defiderio del cangiamento. L’Avvo- 
cato vorrebbe effere cortigiano, fperando che co’ 
raggiri apprefi nella fua profefiione faprebbe riu 
feirvi, e così llabilirfi Una più rifplendente fortu- 
na • c non fi accorge che in cotal guifa penfando. 
lì laida affascinare dall’ orgoglio, e dall’ ambizio- 
ne. Voglio credere che l’amico , che mi acccn- 
^ nate polla aver dello fpiriro , e che potrebbe riu- 
fei r eccellente nella profeflìon di leggifta fc fi ac- 
quietane, e fe potefle fuperare lo fpirito d’inquie- 
. rezza, che lo follecita per rovinarlo. Insinuategli,’ 

01 che la Corte ha j Suoi Scogli, e che per quanta 
y V ave* ... 
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. aver poffa di fpirito, e di deftrezza > per garantir* 
fi da’ garburgli , e da’ trabochelli che gli faran reli 
da tutte 1’ altre perfone occupate folo per rovinar- 
lo * vi dovrà lenza fallo finalmente foccombere * 
giacché rari fi contano que’ genj fortunati , e lub- 
limi eh’ abbiano avuta la deftrezza , e la torte di 
xnantenerfi. Ditegli pure, eh’ avete tutta la buona 
opinione della fua abilità , ma che voi credereltc 
dover riufeire affai meglio nel pofto dove la^ prov- 
videnza 1’ ha meffo , di quello eh efponerfi alla 
condizione pericolofa di coloro , 1* innalzamento 9 
o ’l precipizio de’ quali dipende dagli altri . Come 
profeffore di legge egli è padron di fe folTo » . e ll J. 
no a tanto s’ attiene occupato a’ giuftì doveri del 
fuo miniftero, non è in cafo di temere nè le tem- 
pefte dello fiato, nè 1’ indignazione del Principe. 
Più fovrani hanno riguardato con occhio d invidia 
de’ particolari, allora quando li hanno veduti, con 
quanto di gioja , e di quiete pattavano il Iorotem r 
po all’ ombra di una vita oleura , e privata . La 
Corte è un teatro di frode , e di diflimulazione^, di 
malizia , e di mille altri vizj , che fanno la loro 
differente figura fono la mafehera apparente della , 
virtù. Li grandi bifogna adularli ; parlare contro 
quello fi fente', e non di rado contro la verità , 
altrimenti in vece della lor protezione fi acquifta 
il loro odio, che Tempre fi alimenta col defideno 
della rovina. Quanti Autori di libri , che Hanno 
voluto traviare dalla lor profeflione , ed e en er 
fuor’ del loro talento, fono- divenuti la compatitone 
de’ più illuminati, e giacciono non ornamento , ed- 
utile, ma pefof, e rammarico a Stampatori. Nel 
principio la curiofità gli potrà aver fiotto o^ ^ 
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tm poco di plaufo , e un frontifpizio alla moda un 
efito fortunato* ma non padano meli, che più non* 
fe ne difcorre , che con della noja , e da chi non è 
di vifcere aliai tenere con dello Scherno , ed ha un 
moto cosi pigro , e lento , che non arrivano mai a 
far comparfa fòtto qualch’ altro illuminato Cielo 
{tramerò. Quello difordine indubitatamente fuccede, 
perchè gli Uomini d’ altra profeflione, e di talento 
adattato per quella * o dall’ interefle fpinti , o dall* 
ambizione , vogliono traviarvi , ' e nelle opere che 
producono vi li fcorge apertamente la lo^o inquie* 
rezza ; e lo Itile che non poflono intieramente na* 
fcondet-e , li fa difcernere ; e voi ne fiete buon te- 
ftimonio , che di un cerco Libro , che corfe per qual- 
che tempo con della curiofìtà , fenza conofcerlo io 
vi Seppi trovare di qual profeflione folle 1’ Autore. 
Quanti s’ attaccano fenza mezzi diffidenti fuori del- 
la loro capacità , e per quanto , come difli , proccu- 
.rino di celarli , non poflono Ilare nafcolti ; di ma- 
niera , che uno che non abbia talenti per. la Poefia , 
ma per l’ arte Oratoria , e tanto vi fi voglia produr- 
' re, fi diftingue facilmente e dalla debolezza dello 
Itile , e dalla fiacchezza della fantafia , come fuccef- 
fe nell’ Oratore d’ Arpino ( che che ne dica l’ Auto- 
re Inglel'e nella fua vita ) ; poiché quelle poche pro- 
duzioni in tal genere , che di lui rimangono lo tra- 
ducono. Io non dico però eh’ ogn’ uno non dèbba 
l proccurare di divenir più faggio, e non ricrearfi con 
ftudj dalla fua profeflione lontani, eh’ anzi lo confi, 
glierei al contrario a leggere in tutto il tempo che 
gli fopravvanza , o all’ impiego , o alla profeflione 
che efèrcita , e per la quale è chiamato. Legga le 
. Storie , e tutto quello più gli aggradile ; ma non 
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Con 1’ idei , e con la mcdcfirha applicazione , come 
fe alpi rafie a divenir Ifiorico, o pur Filofofo. Si ri- 
cordi, che la provvidenza lo ha leelto per elfere pro- 
feflore di Legge, e che sò io, che così egli fi trove- 
rà molto più felice, valendofi degli fiudj fatti per le 
funzioni neceflarie del Suo miniftero * Può elfere 
vi rifponda l’amico, che mi accennate di (pirito co- 
sì inquieto, che fi fente come mofio dalla violenza 
degli Aftri, e da quello total cangiamento, e che lo 
luungano a tentare un nuovo miglior fiftema per Sua 
fortuna. Per me non vi polfo dir’ altro fenonchè fo- 
no incredulo fopra quello particolare / e che riè l’au- 
torità degli Antichi , nè tutte le Storie , e (coperte , 
che ci vengono dette de’ Perfiani , e Caldei , nonfo* 
no punto capaci a farmi credere delle cofe così dub- 
biose, e così poco uniformi alla Religion rivelata. 
Polfo bene foggiungervi , che vi fono delle perfont 
che Sembrano elfere nate con delle facoltà, che dell* 
altre non Saprebbero mai acquillare , nè con tutta 
l’arte, nè con la pofiibile aflidua fatica.- L’uno na- 
turalmente è Poeta, un’altro è fatto a polla per la 
Medicina, ed infino i delineamenti del Suo volto vi 
fono adattati . e qualchedun’ altro finalmente fi di- 
flingue nella mecchanica . Ciafcuno ha i Suoi doni 
particolari* la ragione non Saprei dirvela , e fe la mag- 
gior parte nelle profeffioni per le quali làrebbero na- 
ti non" riefeono, è perchè il Poeta vuol fare il Medi- 
co, il meccanico l’ Oratore , ed il Leggifia il Critico, 
ed il Filofofo. . • . 

Io fono più ficuro , che fe farà fatta pubblica 
quella mia, mi faran fatti li Schiamazzi dalla mag- 
gior parte di coloro , che potran temere di avervi 
luogo* per me »on fono così facile ad avvilirmi, c 
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ì le (coffe di una maldicenza ingiulla , ed appafiìonata , 

> non mi giungono a ferire, che con della compaffio- 
r ne , o dèlia indifferenza . Può efiere , che ancor io 
. abbia bifogno di quella lezione, e che fia più mal» 
ir contento , ed abbia fapato lcegliere meno degli a U 
\ tri, ma non per quello potranno convincermi , che 
io non abbia detta la verità. Mi rella folo a quello 
propofito fugoerirvi di non incontrare con tanta fre- 
quenza le vilite di quello fpirito inquieto ; poiché 
quelle fono genti pericolofe , ed hanno un’ arte fi* 
niffìma di attaccare il loro male , ed introdurne i 
loro pelfimi effetti . Non v’ impegnate nè meno a 
farlo ravvedere , perchè fono fra *i iciocchi gii più 
, oflinati , ed al più al più infinuategli ma con dellrez* 

, za , che nel gran giorno non farà a noi domandato 
qual progrelfo abbiam fatto nelle occupazioni £lu- 
, diofe, ma fe avepemo vilfuto fecondo l’ordine della 
’ ' ,nollra natura , cioè a dire come creature dotate d* 
j intelligenza , e di ragione, e* che folo le nollre buo* 

ne , o malvage azioni faranno regiftrate negli archi* 
, vj dell’ eternità , ove elleno per iempre dimoreran- 
no, Perfuadctelo ad acquietarfi a’ voleri d’ un’ arbitro 
fùpremo , che lo chiama per una llrada, che varian- 
dola potrebbe elfere il fuo precipizio . A voi frat- 
tanto auguro la medefima egualità , che bramo negli 
altri, cioè a dire* che fiate collante al vollro impe» 
’ gno di lafciarmi per qualche tempo nella mia quiete, 
c nel mio filenzio. Addio. x * 
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LETTER A 

VIGESIMA QUARTA. 

V I vuol altro , eh’ elfere invifeerato negli (ludj 
più dilettevoli della faggezza , per intendere 
gl’ interni movimenti dell’ animo di una Donna ; han- 
no elleno tali nafcondigli, e tali riferve, che celano 
anco agli occhi de’ più illuminati i loro penfieri, e 
e che fìa vero .* Tutto il paefe credeva Dorisbe afi 
fannata per la perdita d’uno fpofo invidiabile, quan- 
do dagli effetti che ne fucceffero , fi conobbe dalla 
fua irrifolutezza a nuovi legami nafeerne tutta la fua 
pafiìone, L’accidente voftro, non è de’ più rari, nè 
vi affligete * poiché finalmente una Donna vi perde 
in una malinconia fuor di tempo . Compatite una 
educazione mal regolata , una etade non bene ancor (la- 
bilità , ed uno fpirito , che durerà fatica a trovar nicchio 
per raffodarfi , Ringraziate la voftra buona fortuna, 
e 1’ efpcrienza che avete provata ne’ bollori d’ una 
età più fervente, perchè quelle malinconiche fe ar- 
rivano a regolare il loro temperamento , ed a riu- 
feirne con arte* poffono fi r colpi quanto meno pen- 
fati, altrettanto più permanenti. Una beltà che fu 
languida , entra nel cuore degl’ incauti per la ftrada 
delli compalfione , eh’ è fempre (lata la più perico- 
lofa, e la più sfortunata. Afiùefatevi afoffrirne gl’ 
incontri, e regolatevi con quella prudenza che v’ in- 
finua la religione, e la voftra nafeita . Se voi colle 
voftre lufinghe avelie dato qualche motivo a fofte- 
ner quel carattere, rimediatevi con faviezza; e fif- 
% v fate 
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fate una maffima , che 1’ adulazione , e gli fcherzì 
innoltrati in quella materia, non fanno troppo dif- 

■ cernere un* anima ben regolata. Scufatemi fe lavo» 

• olio far da Maeltro ; ma quando fon chiamato a 
dire la mia opinione debbo farlo, e particolarmen- 
te con voi con tutta la fincerità, ed il dovere . Non 

: vi lufingafte nò meno d’aver con que’fcherzi fatto 

. colpo in un’animo, che non può effere ben ftabili- 
to, e credete piuttollo quella malinconia un futter- 
( fugio per cogliervi , coll’ oggetto di farne poi , fe gli 
, riefee, una llrepitofa vendetta, Addio. 

LETTERA 



VIGESIMA Q.U I N T A. 

L A vollra lettera è delle più capricciofe , e 
vorrei quali intieramente trafcriverla , perchè 
il pubblico ne folfe a pieno informato , e vi com- 
patifee ne’ voftri fpafimi . Adelfo eh’ è tutto in or- 
dine per ‘porre alla luce le mie Lettere Contro- 
critiche , che con tanta attenzione avete fatte ri- 
«opiarc ed unire , mollratc una irrilfolutezza , che 
> non è degna del vollro fpirito, e finite la lettera,. 

‘ quando faranno, ufeite, che fi dirà? 

Quantunque avelli llabilito di lafciare sfogarfi a 
fuo talento l’Autore, perchè in fatti colla follecita 
produzione delle fue fatiche ne rella il pubblico 
maravigliato , e llordito , poiché appena fe ne ve- 
de una nuova raccolta,^ che fi fente eficme già un’ 
altra pronta fotto al Torchio per ufeire a momen- 
ti ; fatica che per me arerebbe dell’ imponibile, 

ave». 




Lettere Controcritiche . 

o/^anre 0 da r . ico P! are ; e tradurre,- nuli’ 

In mi jYi enc 3 8 eni ° di chiudere il picciol vo<* 
J5* L r on ^otrere un poco l'opra il veltro , che 
n‘Ì*, Je 1 r °P era cella all’ofcuro, cade da per sè 
n ;r Ia Cofa », e m un difeorfo di pochi giorni fi- 

vc T 0 p rJ e me / avi 8 ,ie i, fe P^nde poi qualche 
°k \ poni al confronto co protettori i malevoli, 
re a in un perfetto equilibrio l’Autore. La novità 
non pu recar gran lòrprefa, poiché non è raro, 
.e opra una ftelTa materia penfino diverfamente 
mini i un talento, e di una educazione diverfa. 
f u r n Uon ?° di mondo, e che vi è fin’ ad ora vif, 
uto enza rifleffo^ non abbia veramente perduta la 
raccia eli amore allo ftuefio, non l'ara di ftupore a 
/, . noto » che il vizio per quanto aver polla di 
o etico , e di forprendente , non può intierament» 
opire e inclinazioni naturali , e che le idee imprefi. 
e una \ o ta nell animo noftro da una lagsia , e re» 
go ara educazione, bilogna alla fine,, che fi svilup- 
pino. unque che fi dirà? eh’ è troppo ardita l’ im- 
P re a ma 1 elame l’opra le Lettere Critiche, 
non poi fatica, che ricerchi un genio de’ piu iub» 
imi. Le materie non fono tanto difficili, ed ogn* 
uno , eie fia di frefeo lil'eito da’ lludj con qualche 
marito, potrebbe metterli a quello cimento. Si di» 

1 OI1 j c . ° non abbia, ottenuto l’intento , ma 
rnetten ole iq maggior villa , avrò forfè ottenuto, 
che nano lette con piò attenzione, e che per con» 
eguenza ne rilalti maggiore il profitto. Dunque 
ette li dira. E che fi dica a piacere; fiano lette len- 
za prevenzione, e poi nel mio ritiro, mi darete 
nuova dell dito. Addio. " ■ 
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11 Fine rei Primi Tomo . 
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